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• LA MITOLOGIA 


A CONFRONTO DELIA STORIA 


ISTORIA E FAVOLA D’APOLLO. 

-Al vendo Giove abbandonato Giunone per 
Latona , ebbe di questa due figli , Apollo 
e Diana. Prima del loro nascimento, Giu- 
none suscitò contro della sua rivale il ser- 
pente che appellarono Pitone . Questo mo- 
stro , al dir de’ poeti , fu composto del li- 
mo lasciato sulla terra dalle acque del di- 
luvio. 

Una tal favola molto rassomiglia a quel- 
la del serpente prodotto dalle pestifere esa- 
lazioni del Nilo ; e tutto ci inclina a cre- 
dere , che i Greci abbiano immaginato il 
loao Apollo sul modello di Oro figlio di 
Osiride , che gli Egizj confondeano col sole. 

Noi esporremo qui tutta la favola d’A- 
pollo , quale i poeti ce f hanno trasmessa. 

Giunone , perseguitando ovunque la sua 
rivale , ottenne dalla Terra , che non la 
darebbe verun asilo. Latona adunque , jf 
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cui nome significa nascosa , si rifugiò nel- 
T Arcipelago sovra un isola ondeggiante , 
che il mare copriva spesso delle sue acque, 
e che appella vasi Veto. Nettuno, mosso a 
pietà della raminga , rese stabile quest 1 iso- 
la che la raccolse. Ivi la dea pose in luce 
Apollo e Diana ; ma sempre agitata dal ti- 
mor di Giunone, fuggi di farvi dimora, 
e seguitò ad andare errando di luogo in 
luogo. Percorrendo la Licia , un di. si tro- 
vò in riva d 1 una palude, ove alcuni pae- 
sani erano intesi al lavoro ; e rifinita di 
stanchezza e di sete loro chiese un po’ d’ac- 
qua a ristoro. Ma i crudi , ispirati' dalla 
sua nimica Giunone , le diniegarono si lie- 
ve soccorso , aggiugnendo alla durezza gli 
insulti. Di che Latona sdegnata gli trasmutò 
in-rane a memoranda punizione. 

Non recheremo di seguito tutti i parti- 
colari dell’ istoria d 1 Apollo e di Diana , 
poiché già si leggono in tante poesie, si 
antiche che moderne. Non obblieremo, per 
altro , veruno de 1 tratti principali. 

Molte e differenti denominazioni si da- 
vano ad Àpollo.Poichè egli chiamavasi De- 
lio , dall 1 isola di Deio , ove , siccome ac- 
cennammo , ebbe il natale ; Febo , che si- 
gnifica chiaro e splendente , avuto riguardo 
alla luce dei Sole , da cui spesso non si dì- 
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stingueva ; Pàio a cagione della sua vitto- 
ria sul serpente Pitone , vittoria da attri- 
buirsi al Sole, il qual disseccando co’suoi 
raggi la terra fangosa , fé’ perire i rettili 
venefici. Appella vasi altresi Azziaco in gra- 
zia del promontorio di Azùo , si celebre 
per la navale vittoria, che rese Augusto 
signor di Roma e del mondo ; e Palatino , 
poiché Augusto edificar gli fece sul morite 
di tal nome un celebre tempio , a cui ag- 
giunse una biblioteca. 

Apollo fu esigliato dal cielo , per aver 
messo a morte , a colpi di frecce , i Ciclo- 
pi , che fabbricavano le folgori a Giove. Al 
qual proposito riferisce la favola che Escu- 
lapio , figliuolo di Apollo , essendo per gli 
insegnamenti del padree del centauro Chi- 
rone riuscito a maravigliosa eccellenza nella 
medicina , giunse a ridonar la vita ad Ip- 
polito , figlio di Teseo , di cui narreremo 
r istoria , ove da noi si parlerà degli Eroi, 
Giove irritato ^ che da un mortale si usur- 
passero i suoi dritti , fulminò il medico 
troppo valente ; e Apollo non potendo ven- 
dicarsi sul maggiore de’ numi , fé’ le ven- 
dette sue sopra i Ciclopi , che gli avean 
ministrato il fulmine micidiale. 

Nulla di più tremendo delle frecce di A- 
pollo. Più giuste che contro i Ciclopi sce- 
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«ero esse sopra il serpente t che Giunone 
avea suscitato contro di Latona e contro 
di lui; e l’ estinzione del mostro fu cagio- 
ne che si stabilissero i giuochi Pizj sì co- 
nosciuti nella Grecia. Celebravansi essi ogni 
quattro anni , e vi erano belle gare di can- 
to , di danza , di suoni , portandone il vin- 
citore una corona di alloro. 

E qui è uopo dir della stima in che era- 
no fra Greci , anzi generalmente fra gli an- 
tichi i dardi d’ Apollo. Primieramente , a 
significazione di rapidità e di potere, rap- 
presentavanli essi ne’ raggi del sole. Nè ac- 
cadeva subitanea morte , che ad essi non 
fosse paventosamente attribuita. Così mostra 
pensare Omero, salvo che, mentre nelle 
improvvise morti degli uomini riconosce la 
vendetta di Apollo o del Sole , in quel- 
le delle femmine riconosce la* vendetta 
di Diana o della Luna. L’ istoria de’ fi- 
gli di Niobe prova qual tema si avesse cosi 
di Apollo , come della Dea sua sorella. 

L’ orgogliosa Niobe , mal sofferendo che 
si rendesse a Latona un culto religioso , 
mentr’ella vedevasi negletta , sei bene e pei 
natali e per la molta prole si riputasse de- 
gna d’ uguali onori : corse a Tebe , e ogni 
arte pose in opra per turbare i sacrifìci che 
a quella si facevano. Tanta ingiuria attirò 
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contro essa lo sdegno di Apollo e Diana , 
che co’ loro dardi infallibili trapassarono i 
figliuoli di Niobe , mentr’ erano intesi a tra- 
stullarsi nelle pianure vicine alle mura te~ 
bane. 

Della qual favola ecco la spiegazione che 
può ricavarsi dalla storia. Niobe, figliuola 
di Tantalo , e sorella di Pelope , segui il 
fratei suo , quando passò in quella parte di 
Grecia che da lui prese il nome di Pelo- 
ponneso. Sposò essa Anfione, principe cele- 
brato per la sua eloquenza , che avea pur 
dianzi fatte edificare le mura di Tebe , per- 
suadendo a soggetti di consecrare parte dei 
loro averi alla difesa comune della città. 
Al qual suo valore nel dire, aggiugnendosi 
la sua perizia nella musica , perocché tre 
corde aveva aggiunte alle quattro primitive 
della lira , fu detto e creduto che al suono 
di essa egli sorger facesse le mura tebane. 

Furono le nozze di Anfione e di Niobe 
felicissime per la fecondità ; poiché n’ebbero 
eglino quattordici figli : ma una peste cru- 
dele , che desolò il paese , li fece tutti pe- 
rire. Or come attribuivasi questa all’ estre- 
mo calore , cui la notte istessa non potea 
temperare, s’immaginò la favola da noi più 
sopra riferita. Per non dissimile opinione 
Omero cantò che la pestilenza invase il cam- 
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po de 1 Greci , poiché Apollo ebbe in esso 
lanciate le sue saette. Di queste il nume 
rappresenta vasi armato, ogni volta che se 
ne volea esprimere il corruccio ; come ogni 
volta eh’ ei voleasi esprimere placato, gli 
si poneva in mano una lira. Nelle malattie 
contagiose stendevansi innanzi alla casa ra- 
mi di alloro , sperando che il Dio rispar- 
mierebbe chi rendea quest’ onore a Dafne, 
già da lui amata, e quindi trasformata in 
alloro. 

Narra Omero , che i figli di Niobe rima- 
sero nove giorni senza sepoltura , e che 
quindi gli dei la diedero loro di propria 
mano. Intorno a che la storia dice , che 
essendo i giovani principi morti di pesti- 
lenza , nessuno per lungo tempo ardì appres- 
sarsi a’ loro corpi ; ma che alfine alcuni più 
umani reser loro gli estremi uffici : la quale 
opera pietosa , a conforto della disperata 
Niobe , si attribuì agli stessi dei. Anfione 
morì anch’egli assai presto o di contagio o 
di dolore. E Niobe, cui nulla potea con- 
solare, appena fu ritornata in Libia , a pie- 
di del monte Sipilo, l’ambascia pose fi- 
ne a’ suoi giorni. Si divulgò che fosse stata 
cangiata in rupe, poiché 1’ eccesso delle 
sue pene , rendendola presso che immobi- 


Digitized by Google 



ir 

le, non lasciavate pure la forza di far in- 
tendere i suoi lamenti. - 

Giove vendicò la morte de’ Ciclopi cac- 
ciando Apolline dal cielo , da quel regno, 
cioè , di cui gli avea affidato il governo ; e 
1’ esule dio fu accolto alla corte di Adme- 
to , che gli diede in possedimento quella 
parte de’ suoi stati, cui bagnava l’Anfriso. 
In que’ tempi remoti i nomi di pastore e di 
re suonavano il più delle volte lo stesso. 
Quindi la favola dipinse Apollo , come il 
pastore delle greggi di Admeto, e il fe’ guar- 
dar come il nume de’ mandriani. E aggiun- 
se che Mercurio , vedutolo in questa con- 
dizion novella, gli furò destramente una 
vacca. Onde Apollo, a punire il latroci- 
nio , ebbe ricorso a’ suoi dardi ; ma questi 
li trovò rubati. Al tempo di siffatto esiglio fu 
la metamorfosi di Dafne, figlia del fiume 
Peneo , in alloro ; allorché troppo debole 
in suo corso più non potea fuggire Apollo 
che l’inseguiva. L’innamorato dio volle 
che quell’albero fosse a lui sacro, e che 
delle sue fronde si coronassero quanti pri- 
meggerebbero ne’ giuochi pizj o nella poe- 
sia. Plinio il naturalista assicura esser pro- 
prio dell’ alloro il non venire mai tocco 
dal fulmine. 

Un frammento d’ istoria riferisce che Daf- 
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ne, figlia di un re di Tessalia, chiamato 
Peneo , inseguita da un giovin principe sulle 
rive del fiume , che portava il nome del 
suo genitore, cadde nelle acque e annegò. Il 
gran numero di allori, che ivi intorno 
cresceva , fé’ dire che la donzella fosse stata 
cangiata in alloro. 

Poco tempo dopo Apollo uccise , senza 
volerlo , il giovane Giacinto a lui molto 
diletto. Zefiro, che pur egli lo amava , 
senti gelosia in vederlo giuocare alle pia- 
strelle col biondo iddio. Però , mentre que- 
sti lanciava la sua , ei 1’ accompagnò di sof- 
fio cosi impetuoso, che andò a frangere il 
capo del misero Giacinto. Apollo lo trasfor- 
mò nel fiore , che ne porta il nome. In- 
tanto i genitori dell 1 ucciso , nulla placati , 
dall’inutile pianto dell’ uccisore , si diedero 
ad inseguirlo ; ond’ egli andò a rifugiarsi 
in Troja presso Laomedonte, che il richie- 
se d’ajuto per costruir le mura della città. 
Ivi egli incontrassi in Nettuno , che per- 
duto, non meno di lui, il favore di Gio- 
ve, andava ramingando per la terra. L’in- 
grato Laomedonte, dopo aver usato del- 
l’ opera d’ ambedue , negò ad essi la pat~ 
tuita mercede. Però Nettuno , a vendetta , 
distrusse i fatti lavori inondandoli ; e un’or- 
ribil peste fu conseguenza dello sdegno d’A- 
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pollo. L'oracolo, consultato intorno a’ mez- 
zi di declinare tanto flagello , rispose eh’ era 
forza esporre ogni anno una donzella tro-* 
jana in sugli scogli , perchè servisse di pa- 
sto ai mostri marini. Cadde , per la prima 
volta , la sorte sovra di Esione , figliuola 
di Laomedonte ; nè il poter del genitore , 
nè la sua bellezza valsero a sottramela ; 
cosi chiaro era 1* oracolo , e cosi necessario 
pareva a tutti l’ ubbidirgli. Ma venne Er- 
cole in soccorso della sventurata , ed uccise 
il mostro , che già stava per divorarla. L’a- 
varo Laomedonte , come fu sciolto d’ ogni 
timore , osò niegare al liberator della figlia 
i due bei cavalli, che gli avea promessi. 
Quindi 1’ eroe sdegnato lo mise a morte , 
arse la città , e trasse captivo Priamo , che 
di Laomedonte era figliuolo. Queste favo- 
le , formando parte dell’ istoria d’ Ercole , 
noi poscia le verremo spiegando , allorché 
si parlerà di lui tra semidei. 

Alcun tempo dopo tali avventure, Apol- 
lo fu richiamato in cielo, e restituito alla 
pristina dignità. Anzi Giove gli diè in cura 
di condurre il cocchio del Sole , e sparger 
la sua luce sopra la terra. 

Quattro Apollini distfnguea Cicerone , 
tre de’ quali eran principi grecite il più 
antico di tutti quell’ Oro , che già dicem- 
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mo figlio d’ Osiride e d’ Iside. Questa re- 
gina di Egitto gli diè Latona per nudrioe, 
ed onde sottrarlo alle persecuzioni di Ti- 
fone , lo nascose nell’ isola di Chenini , po- 
sta in un lago presso di Buti , ove Latona 
era nata. Già abbiam fatto osservare come 


Osiride era fra gli Egizj il simbolo del so- 
le ; è faci! con\prendere come Oro suo fi- 
glio il fu dopo di lui. E poiché i Greci 
confondeano quasi sempre Osiride col loro 
Giove ; non iarà sorpresa che , avendo da- 
to a varj lor principi il nome di Apollo , 
gli abbiano confusi co\Y Apollo egizio. Non 
avvi, tra gli dei del paganesimo, alcun al- 
tro, di cui i poeti abbian cantate maggiori 
maraviglie. Essi lo dipinsero come l’ inven- 
tore della poesia, della musica e dell’ elo- 


quenza. Nessuno , meglio di lui , penetrava 
T avvenire ; e i suoi oracoli erano senza 


numero. La bellezza , la grazia , tutte le doti 
dell* ingegno splendevano in lui ; e il solo 
suo nome vince ogni sforzo , che far possa 
in esaltarlo la più brillante immaginazione. 

Fra i principi greci , che pur si chiama- 
rono col nome di Apollo, uno amò Cli- 
zia , ninfa dell’Oceano, cui abbandonò per 
Leucotoe , figlia di Orcame , re di Babilo- 
nia. Clizia disperata si lasciò morire d’ine- 
dia ; i poeti , veggendo Yelitropio o gira - 
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sole col fiore sempre rivolto al maggior pia- 
neta , favoleggiarono che la ninfa era in es- 
so cangiata , nè potendo estinguere l’amor 
suo, ancora sotto le cangiate spoglie , an- 
dava riguardando il Dio , per rimprove- 
rargli la sua incostanza. 

Così volendo essi dare maravigliosa ori- 
gine al cipresso , albero lugubre e senza fo- 
glie , divulgarono che avendo il giovinetto 
Ciparisso, amato da Apollo, ucciso involon- 
tariamente un molto caro suo cervo, di che 
provò sì acuto dolore che ne morì ; il nume 
lo cangiò nell’ albero di cui si favella , e 
che per suo volere fu sacro alle funebri 
pompe. 

Non v’ebbe Dio più onorato d’ Apollo. 
Senza numero erano i suoi tempii e in Gre- 
cia e in Italia , e in tutti si consultavano 
gli oracoli suoi. La città di Delfo , special- 
mente, attirava genti d’ ogni parte del mon- 
do colla magnificenza delle feste che cele- 
brava in suo onore. Ma tutte le cerimonie 
del suo culto aveano relazione al sole, di 
cui era il simbolo. 11 lupo e lo sparviero 
si riguardavano come a lui sacri , per 1’ a- 
cuta lor vista , non meno che il corvo , la 
cornacchia ed il cigno , creduti augelli fati- 
dici , e da cui prende vasi augurio. 

La favola immaginata intorno al corvo me- 


Digitized by Google 



*4 

rita d’ esser qui riferita. Le sue penne da 
principio furono bianche ; ma Apollo le 
anneri per punirlo d’ un suo indiscreto av- 
viso riguardo all’ infedeltà di Coronide. Ter- 
ribili e spesso ciechi sono i trasporti della 
gelosia. Apollo fé’ perire la ninfa colpevo- 
le,' e troppo tirdi pentitosene la cangiò in 
cornacchia , volendo , che la sua piuma lu- 
gubre , insieme a quella del cervo , fosse te- 
stimonio perpetuo del suo dolore e della sua 
vendetta. 

11 tempo ha conservati molti monumen- 
ti , che rappresentano questo Dio. I raggi 
che brillano intorno al suo capo , la sua 
gioventù , la sua beltà , il suo volto quasi 
sempre imberbe, la sua lira , i suoi dardi 
lo fanno ognor riconoscere (i). Egli avea 
quasi altrettanti nomi , quanti erano i pae- 
si , in cui gli si rendeva un culto. Già ab- 
biamo citati i principali , ma ci fermeremo 
alcun poco su quello di Musagete , poiché 
ne conduce all’istoria delle Muse, di cui 
egli era capo e maestro. 


(i) Vedi la fig. i\. in fine del primo Telarne. 
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ISTORIA E FAVOLA DELLE MUSE. 

Varrone e sant 1 Agostino ci narrano , co- 
me a Sicione si adoprarono ad un tempo tre 
abili scultori a far le statue delle Muse. Non 
erano queste allora se non tre , e voleano 
consecrarsene i tre simulacri soltanto , che 
parrebbero più perfetti. Ma tale fu il valor 
degli artefici , che non sapendo a qual di 
essi dar preferenza , e le noves tatue , tutte 
sembrando meritevoli d 1 egual onore , furo- 
no collocate nel tempio d’ Apollo. Da quel 
momento i poeti sempre han celebrato nove 
Muse ; e a noi dopo tal cenno sembrereb- 
be qui vaia ogni altra ricerca sul primitivo 
lor numero. Questo argomento è anche dei 
più oscuri ; e accresce l 1 incertezza quel nome 
di Musagete o conduttor delle Muse , che 
spesso fu dato ad Ercole. Nel qual caso , a 
dir vero , sembra che l 1 eroe sia stato con- 
fuso col Sole ; e intorno a ciò sono cosi in- 
gegnose le congetture di Court de Gébelin , 
che non possiam ritenerci dal citarle. 

Assicura egli che il famoso Ercole e le sue 
dodici fatiche non erano che gli emblemi 
del sole e dei dodici segni del zodiaco. Così 
egli spiega le cinquanta mogli assegnate a 
quel semideo, dicendo esser desse l’emble- 
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ma delle cinquanta settimane dell' anno. Le 
Muse , ei dice , significavano i mesi , che ap- 
punto son nove, non contando quelli di 
riposo da’ lavori dell’ agricoltura. 

La quale spiegazione da noi non si reca , 
nè come soddisfacente, nè come adottata ; 
ma solo come nuova e speciosa. Però non 
ci dilungando da Esiodo e dai poeti , direm 
semplicemente che le nove Muse eran figlie 
di Giove e di Mnemosine dea della memo- 
ria; vergini tutte, e si rigide custodi della 
loro onestà, che avendo un giovane, per 
nome Adone, cercato di piacer loro, esse 
lo fecero morire. 

Colla qual favola si volle probabilmente 
fare intendere l’ inutilità degli sforzi, che 
si fanno per elevarsi al pregio della poesia , 
quando la natura non vi ci abbia prepara- 
ti colle doti opportune. E quella pretesa 
morte di Adone è forse un’ allegoria per di- 
pingere un uomo vano , che sogna d’ esser 
poeta, e le cui opere rauojono con lui. 

Credesi generalmente che il nome di Mu- 
se venga dal greco muein , spiegare i mi- 
steri. 

Si chiamavano esse talvolta Pieridi^ ed » 
ecco perchè. Le nove figlie di Piero , che 
fu re di Macedonia, osarono una volta sfi- 
darle al can’o. A punirne l’orgoglio le Muse 
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vincitrici càngiaronle in piche , e serbaro- 
no il lór patronimico in memoria del pro- 
prio trionfo. 

Simili disfide contro gli dei sempre era- 
no pericolose , e di rado impunite. II satiro 
Marsia osò pretendere che i suoni del suo 
flauto avessero a piacer maggiormente che 
quelli della cetra d’ Apollo. Furono quindi 
scelti de’ giudici, e il dio, trovato maggior 
del competitore , lo scorticò vivo ; orrendo 
Castigo alla sua pazza temerità. 

Ma veggasi 1’ origine di un tale racconto. 
Prima deU’inveuzion della lira , il flauto 
era stromento sopra gli altri gradito. Ma poi 
che Apollo coll’ altra seppe trovar modo di 
unire alla dolcezza de’ suoni quella del can- 
to , ei la fece naturalmente preporre al flauto 
medesimo; e i poeti, ad esprimere la ge- 
losia e il dispetto di Marsia finsero quel fie- 
ro caso , che sopra abbiamo detto. 

Non vanno gli autori pienamente d’ac- 
cordo sui nomi delle Muse e sui loro at- 
tributi. Riferiamo , però , la più ordina- 
ria maniera di appellarle e dipingerle. 

Clio , la prima delle Muse, prende nome 
dalla gloria e dalla fama ; perocché cele- 
bra i grandi fatti. Credesi inventrice della 
cetra, la quale d’ordinario le si pone nella 
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destra, mentre la manca tiene un plettro 
in luogo di arco. Rappresentasi anche spes- 
sissimo in atto di scriver la storia (i). 

Talia è la musa della commedia , e il suo 
nome vai quanto fiorente. Raffigurasi ap- 
poggiata ad una colonna , tenendo una 
maschera nella mano (2). 

Melpomene (da melpo io canto) presiede 
élla tragedia che a principio si cantò. Posa 
essa d'ordinario la destra sulla clava d'Èr- 
cole, dacché oggetto de’ tragici componi- 
menti sono le belle azioni , e i dolorosi casi 
degli eroi , tra cui Ercole è il più illustre (3). 

Euterpe , il cui nome significa piacevole , 
ha in cura i musicali strumenti. Quindi sem- 
pre è circondata di flauti', di lire, di ce- 
tre^ degli altri simboli dell’arte musicale(4). 

Tersicore £ allegra o la saltante presiede 
alle danze: il suo viso è sempre ridente, e 
un solo de’ suoi piedi tocca leggermente 
la terra (5), 

Erato deriva il suo nome dal greco eros , 
che significa amore. Ispira essa i versi gen- 
tili , i canti amorosi. 11 suo volto non può 


(i) Vedi la fi;, i. 
(a) Vedi la fìg. a. 

(3) Vedi la fig. 3. 

(4) Vedi la fìg. 4 . 

(5) Vedi la fìg. 5. 
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dipingersi , perchè esso cangia ad ogni nuo- 
vo oggetto che le accende il pensiero (i). . 

Polinnia è cosi detta dalla varietà de 1 * 3 4 suoi 
canti. Si dipinge con in mano una lira , sic- 
come l’inventrice dell’armonia. I suoi sguar- 
di elevati al cielo indicano l’estro e la mae- 
stà dell’ ode, che a lei esclusivamente ap- 
partiene ( 2 ). 

Urania o la celeste è l’auspice dell 1 astro- 
nomia e delle scienze. Tiene essa un globo 
nella sua mano. Ove il globo talvolta sia 
posato sovra di un tripode, essa allora im- 
pugna squadra 0 compasso (3). 

Calliope deve il suo nome alla maestosa 
sua voce ; è la musa del poema eroico. 
Veggonsi presso di lei la tromba della fa- 
ma , corone di alloro, mucchi d’arme e 
trofei (4). 

Un di che le Muse salivano al Parnaso , 

‘ per ascoltarvi le lezioni del loro maestro A- 
pollo, forte pioggia le costrinse a ricoverar 
nel palagio di Pireneo re di Focide. Ma a- 
vendo costui voluto usar loro violenza , esse 
d 1 improvviso misero ali , e ne fuggirono. 

£ il forsennato in inseguirle spiccò gran 

(1) Vedi la fig. 6. 

(a) Vedi la fig. 7. 

( 3 ) Vedi la fig. 8. 

( 4 ) Vedi la fig. .9. g 
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Salto da una torre , uè fu prima in terra 
che morto. 

Or Fistoria ne dice, che questo rePi- 
reneo cacciò dal suo regno tutti i dotti e gli 
ingegnosi, chiudendo le scuole , ove gli a- 
uixnisi dirozzavano e le menti si erudivano. 
Il qual bestiale capriccio lo rese a tutti spre- 
gevole , nè vi fu chi al suo morire volesse 
onorarne la memoria. Cagione di quella stra- 
vaganza fu la!sua picciolezza e vanità , che 
lo trasportò a vendicar contro gli studj il 
poco successo ottenuto in essi. I poeti, a 
rincontro , si vendicaron di lui colla favo- 
la da noi sopra recata. 

Spesso dipingonsi le Muse intorno ad 
Apollo o sul monte Parnaso o sull 1 Elico- 
na ; e vi si aggiunge il Pegaso in atto di 
spiegar l’ali al cielo, e di fare scaturire con 
un percuoter di piede il fonte d’ Ippocrene 
sì celebre fra i poeti. A quel cavallo alato noi 
torneremo, parlando dell’istoria di Perseo. 

Tra i figliuoli di Apollo è uopo distin- 
guer Lino, gran maestro di suonar lira e 
cantar que’ versi che da essa prendono il no- 
me. Suoi discepoli più famosi furono Or- 
feo, Tamiri ed Ercole. Ma quest’ultimo 
più proprio a combatter mostri , che a col- 
tivare le arti piacevoli, fu un giorno sì ir- 
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ritato d’una riprension del maestro che gli 
ruppe il capo coll’ armonico stromento. 

Gli oracoli d’ Apollo resero celeberrime più 
città e contrade. A Delfo in ispecie egli ebbe 
tempio d’incredibile magnificenza, ed una 
sacerdotessa , che piena del suo spirito pro- 
fetava dalla famosa cortina , specie di tri- 
pode coperto della pelle del serpente Pito- 
no, ond’ella appella vasi la Pitonessa. 

Non è dubbio che le risposte degli ora- 
coli furono una delle più impudenti e so- 
lenni imposture. Bisogna però che molte 
se ne avverassero , perchè la destrezza de’ sa- 
cerdoti cosi d’ Apollo , che d’ altri numi* 
riuscisse per tanti secoli ad ingannare la 
pubblica credulità. Se non che giova avver- 
tire com’erano quelle risposte cosi equivo- 
che ed oscure , e poteano spiegarsi di tante 
guise, che assai spesso l’ avvenimento do.vea 
incontrarsi con una delle date interpreta-' 
zioni. 

Ritorneremo agli oracoli in proposito del- 
le Sibille. 



ISTORIA 


DI DIANA 0 DELLA LUNA. 


Diana era sorella d’ Apollo, e, com’e- 
gli Febo, essa pure appellavasi Febeo Fe- 
bea ; nè i suoi attributi differivano da quelli 


del dio del giorno. Noi già provammo che 
fra gli Egizj Osiride era il simbolo del sole , 
ed Iside della luna. Per non ripetere le par- 
ticolarità già arrecate, offriremo qui la sto» 
ria o piuttosto la favola di Diana , quale 
ci fu trasmessa da’ Greci. 

Bendevano eglino onore alla dea sotto tri- 
plice aspetto ; come a celeste divinità , e al- 
lor diceasi Luna o Febe ; cornea terrestre, 
e appellavasi Ditte o Dittinna dal nome di 
una ninfa , inventrice delle reti, da lei mol- 
to amata ; e finalmente come a signora d’a- 
verno, ove chiama vasi Ecate o Proserpina . 
Quindi a lei pur venne l* appellativo di tri- 
forme. 

I pastori di Tessa lia vanta vansi di fare 
scendere la luna dal cielo per forza d’ in- 
canti. Ogni volta che si fosse ecclissata , la 
dicean venuta in terra , non potendo resi- 
stere al loro volere. 

Dice la favola che Diana nata appena ser- 
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vidi levatrice a La tona sua madre; e che 
la vista de’ suoi dolori l’ indusse a chiedere 
a Giove il dono della virginità e l’ auspicio 
de’ parti; il che ottenne. Le fanciulle, an- 
dando a marito , credevano doversi propi- 
ziar la dea, e le consecravano la cintura; 
ciò chela fece denominar Tisifone , oscio- 
glitrice de’ cinti. Appella vasi anche Trivia % 
come quella che aveva in guardia le strade, 
e la cui effigie , al dir di Varrone , ponea- 
si ne’ trivj , o sia all’ incrociar di tre vie. 
Eravi in Egitto un’ altra Diana chiamata Bu- 
baste , a cui , siccome figlia d’ Osiride e 
d’ Iside , davasi pur quel nome di Diana , 
ch’era dato alla madre. Appellavasi anche 
Lucina , come già vedemmo intitolarsi Giu- 
none ; e le donne vicine al parto invoca- 
vate ambedue sotto l’ istessa denominazio- 
ne. La più parte degli altri nomi dati alla 
dea venivano da’ luoghi, ov’era particolar- 
mente onorata. 

Due tempii ella ebbe di grandissima cele- 
brità . Quello d’ Efeso, di cui daremo la de- 
scrizione, ove si favellerà appositamente dei 
sacri edifici , fu arso in un sesto giorno di giu- 
gno , che era quello della nascita d’ Ales- 
sandro il grande. Autore di tale incendio 
fu Erostrato T che non sapendo rendersi 
immortale colla virtù tentò di esserlo con 


un delitto , che non potesse obbliarsi.il se- 
condo tempio era posto nella Chersoneso 
Taurica , oggi la Crimea ; ma la fama di 
questo veniva da orribil cagione ; dall’ offe- 
rirsi cioè in esso vittime umane. Tutti gli 
stranieri che la tempesta gettava su quelle 
coste, o il caso vi faceva approdare , era- 
ijo con empio sagrifizio immolati a Diana. 
Oreste e Pilade, si noti per la loro ami- 
cizia , uccisero il suo pontefice Toante , e 
trasportarono la statua della dea in Italia, 
ove fu appellata Fuseli dal fascio di legna, 
in cui 1’ avevan nascosta. 

Diana era quaggiù la dea della caccia. 
Sessanta ninfe figlie dell’ Oceano , e venti 
altre donzelle avean cura de’ suoi arnesi. 
Rappresentasi d’ ordinario calzata di cotur- 
ni , con arco e turcasso. La sua fronte ve- 
desi adorna di una mezza luna , e il suo 
carro condotto da cerve (i). 

Rny> era pur riguardata come la dea della 
castità. Le ninfe sue seguaci doveano imi- 
tarla , e le colpe anche non volontarie era- 
no in loro severamente punite. L’ infelice 
Atteone, spinto da Giuno, inimica della 
stirpe di lui , penetrò fino alla grotta soli- 
taria di Diana , ove quella ninfa si rinfre- 


(i) Vedi la 6g. io. 
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scavano nel bagnò. All’ istante medesimo la 
dea lo converse in cervo, e lo fe’ divorare 
da’ propri cani di lui. 

Calisto , ninfa d’ Arcadia , e assai cara 
alla diva , neppur essa potè schivarne la 
vendetta. Perocché avendo Giove , per se- 
durla , prese le forme di Diana medesima: 
questa , non per ciò scusandola , cacciolla 
da sè, e abbandonala al geloso furor di 
Giunone , che la trasmutò in orsa. Ridotta 
ad appiattarsi in fondo a boschi , non però 
sempre sfuggir seppe le insidie de’ cacciato- 
ri. Arcade suo figlio, giunto a quella età, 
che tanto diletto si piglia dell’ inseguir le 
belve , incontrò la madre sua , cui gli era 
impossibile il riconoscere. Calisto scorgendo 
in lui i tratti di Giove , che mai non avea 
cancellati dal cuore , piu non pensò a cer- 
car nascondigli ; ma rimase fissa cogli oc- 
chi nel giovinetto , che già s 1 apparecchia- 
va a trapassarla con un dardo. Giove» ad im- 
pedire 1 orribil colpo, trasformò lui pure 
in orso, e collocò l’ uno e l’altra nel cie- 
lo. Tale è la favola immaginata da’ poeti in- 
torno alla costellazione composta di sette 
stelle, che oggi nomasi l’Orsa maggiore, 
o il carro di Boote, L’astro di quest’ ulti- 
mo nome , che significa bifolco , segue la 

Voi, IL 2 
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maggior Orsa , e rappresenta il fìgliuol di 
Calisto. 

Presso del polo artico scorgesi quella che 
si noma Orsa minore, conosciuta dagli astro- 
nomi sotto 1’ appellazione di Cinosura , e 
guida ai naviganti. Le stelle, che la com- 
pongono , sono le ninfe eh’ ebbero cura del- 
l’infanzia di Giove. 

Diana egualmente orgogliosa che Giuno- 
ne non tollerava che chicchessia osasse a lei 
paragonarsi. Chioma figliuola di Dedalio- 
ne, e nipote dell’astro del mattino appel- 
lato Lucifero , avendo preferito la propria 
alla beltà della dea , fu da questa uccisa a 
colpi di freccia. Quindi il genitore incon- 
solabile si scagliò dall’ alto d’ una torre, e 
Apollo , che n’ ebbe pietà , lo cangiò in 
isparviere. 

Una favola dice che Diana amòEndimio- 
ne re d* Elide , onde ogni notte scendea 
dal celeste suo cocchio, per visitarlo nelle 
montagne di Caria . Questo racconto offen- 
sivo per Diana non è fondato che sull’ oc- 
cuparsi , che faceva Endimione , dello stu- 
dio dell’ astronomia , ed in ispecie de’ movi- 
menti lunari. Godeva quel principe ritrar- 
si a tal uopo entro una grotta di Lat- 
ino , e passarvi le notti nelle sue contem- 
plazioni; il che fece immaginare le visite fiir- 
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ti ve , di cui sopra si fé’ cenno. E poiché 
l’ applicazione sua Io rendeva insensibile ai 
piaceri e spesso invisibile , si disse che avea 
ottenuto da Giove il dono di perpetuo son- 
no. Ancor si vede nel monte Latino una 
specie di caverna, che sempre sì chiama la 
grotta d’ End ini ione. 

Il carro del sole fingevasi d’oro, e quello 
della luna d’ argento. Esprimevasi l’anda- 
mento tranquillo di questa, dicendo che 
procedea senza strepito per mezzo alle om- 
bre della Notte , divinità particolare, che 
faceasi figlia del Caos, e la più antica di 
tutte , a significar che le tenebre furono in- • 
nanzi alla luce. Rapprespntavasi la Notte 
sovra un carro d’ebano , avvolta in un gran 
velo nero, con face rovesciata e presso ad 
estinguersi , e accompagnata dalle stelle. A 
lei davano i poeti gran numero di figli, ma 
tutti metaforici , come il Dolore , la Te- 
ma , 1’ Amore , l’Invidia , e la Vecchiezza. 

Parleremo altrove di essi , poiché ora in- 
terromperebbero di troppo la storia delle al- 
tre divinità. 

Il nome di Ecate , che già notammo fra 
quelli di Diana , veniva da greca voce , la 
quale significa percuoter da lungi , e con es- 
so volea forse significarsi la rapidità , con 
cui dall’ alto manda i suoi raggi, che, 
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-come quelli dei sole , si appellarono dardi , 
,e la cui influenza fu egualmente paventata. 
Altri derivano tal nome da ékaton , cento , 
o.perchè cento vittime immolavansi alla dea 
ne’ grandi sacrifici onde placarla , o perchè 
cento anni andavano erranti „ per suo vole- 
re, le ombre degli estinti privi di sepoltura. 

Il nome di Febe o Febea , che Diana por- 
tava a somiglianza del fratello , a cagion 
della luce da lei diffusa , avea pure altra 
origine, che qui diremo. Veniva dalla ma- 
dre di Latona „ il cui nascimento ignoto la 
fece riguardare siccome figlia della Terra , 
e che pur essa appel lavasi Febe. Dovette 
questa dea la sua più grande celebrità ad 
un oracolo posto, a piè del Parnaso, cui 
la Terra sua genitrice le cede. Apollo e 
Diana si divisero dapprincipio tale specie di 
eredità ; ma ben presto più non si consul- 
tò che il dio del giorno. 

L’ oracolo , di cui abbiam qui fatto cen- 
no, è quello di Delfo, e intorno ad esso 
è d’ uopo prendete alquanto più d’ alto il 
discorso. , 

Diodoro di Sicilia riferisce , che un bran- 
co di capre , le quali pascevano per le valli 
del monte Parnaso , lo fece discoprire. Pe- 
rocché alcune di esse , appressatesi ad una 
angusta apertura , e volendone sbrucar l’er- 
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te all* intorno , prosarono una specie di' 
ebbrezza , che le rese in istrano modo bar- 
collanti. Di che sorpreso il pastoi e , che 
le guardava , si accostò anch’egli per con- 
siderare più attentamente lo spiraglio ; e 
T aria che ne esalava lo mise in tal deli- 
rio < eh’ ei si credette invaso da sacro en- 
tusiasmo. 

La voce , che tosto corse di tal mara- 
viglia * trasse tutti gli abitanti de' luoghi 
vicini ; e le prove mille volte ripetute , 
mille volte produssero la stessa ebbrezza. 
Però sorpresi stranamente di un effetto 4 che 
le cognizioni fisiche di cjue’tempi non davan 
modo a spiegare * supposero che una divi- 
nità propizia , o forse la Terra istessa 4 
rendesse di là i suoi oracoli ; onde chi vi 
si avvicinava potesse leggere nell’ avvenire. 
Da tale istante quel luogo si riguardò come 
sacro , e vi si fondò una specie di santua- 
rio , ove nessuno penetrava , senza offerire 
alcun ricco tributo alla divinità , che vo- 
lea consultare. In processo d’anni si alzò 
intorno al santuario un tempio si magnifi- 
co , e 1’ affluenza de’ di voti accrebbe di tanto 
le abitazioni , che alfin ne sorse la città di 
Delfo. La misteriosa apertura era posta verso 
il mezzo del Parnaso , montagna della Fo- 
cide , dalla parte 4 che guarda il meriggio. 
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11 lempio e la città di cui favelliamo acqui- 
starono si grandi dovizie, che paragonavansi , 
a quelle dei re di Persia- Quando; parlere- 
mo alquanto distesamente degli oracoli , 
torneremo pure a quello di Delfo. 

ISTORIA DI BACCO. 

L’orgoglio e 1’ ambizione de 1 Greci por- 
tavanli a credere che tutti gli dei e tutti gli 
eroi avessero avuto nascimento nel loro pae- 
se. Ma popolo non fu , più eh’ essi * avido 
di celebrità. Le conquiste di Bacco aveano 
troppo illustrato il sud nonfe , perchè non 
facessero nascere il desiderio di supporlo 
d’origine greca. Erodoto, per altro, Plu- 
tarco e Diodoro Siculo , fedeli al lor de- 
bito d’ istorici , ne dicono che Bacco , nato 
in Egitto , fu allevato in Nisa , città del- 
l’Arabia Felice, ove suo padre Am mone 
l’avea inviato. E s\ particolarizzate sono 
le cose, che di lui riferiscono, che biso- 
gna’riconoscere nel Bacco adottato dai Gre- 
ci il famoso Osiride, conquistatore delle In- 
die. Le favole de’ poeti, e le narrazioni 
degli antichi autori convenir non possono 
che a quel re dell’ Egitto. Dicono essi che 
il dio venne in soccorso di Giove nella 
guerra contro i Giganti ; indi lo chiamano 
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figliuol di Semele , e nipote di Cadmo. Or 
questo principe non visse che più secoli do- 
po tal guerra. Le favole aggiungono pure 
che Bacco ricoperto d’ una pelle di tigre 
soccorse validamente il re de’ numi ; ma che 
poscia i Giganti lo fecero a brani. Quest’ ul - 
tima circostanza non può convenire che ad 
Osiride , crudelmente ucciso dal suo fra- 
tello Tifone. 

Diodoro spiega le contraddizioni , dicendo 
che il culto di Bacco essendo da Orfeo por- 
tato d’ Egitto in Grecia , ed ivi da Cadmo 
favorevolmente accoltoci poeta volle mo- ' 
strame riconoscenza , attribuendo ad un 
principe della famiglia di Cadmo iàtesso i 
prodigi del nume egizio. Infatti il culto , 
che rendevasi a Bacco, e quello che si 
rendeva ad Osiride rassomigliansi perfetta- 
mente. Il che serve a provare vieppiù che 
la Grecia dovea e le religiose cerimonie , 
onde onorava i suoi dei , e gran parte dei 
nomi di questi alle colonie orientali. 

Il medesimo Diodoro noverava tre Bac- 
chi , e Cicerone cinque. I moderni sono an- 
cor più discordi sul loro numero, come 
sulla loro origine. 

Parecchi eruditi opinano che i poeti nel 
loro Bacco abbian dipinto Mosè. Trovano, 
infatti , si grandi rassomiglianze tra 1’ uno 
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e V altro , che ci sembra utile il riferirle , 
senza pretendere di farle servire ad aqjo- 
mento di certezza. 

Mose e Bacco nacquero ambidue in Egit- 
to. 11 primo fu abbandonato al corso del 
JSilo ; ciò che i poeti pur narrano del se- 
condo. il nome di Mosè , e quello di Misa 
dato a Bacco da Orfeo gli indicano egual- 
mente salvati dalle acque. 

Fu Bacco allevato in Arabia sovra una 
montagna , che appellavasi Nisa ; ed è T A- 
rabia il paese , ove Mosè passò quaran- 
t’ anni. 

Bacco , durante una persecuzion crudele 
suscitata contro di lui , si ritirò in riva al 

il popolo 
Egizj tra- 

L’ esercito di Bacco , composto d’un gran 
numero cosi d’ uomini che di donne , passò 
per l 1 Arabia onde andare alla conquista 
delle Indie. L 1 esercito del legislator degli 
Ebrei , formato pur esso d 1 uomini , di 
femmine e di fanciulli , fu costretto er- 
rar lungo tempo nel deserto, per recarsi 
in Palestina , che apparteneva , del pari 
che le Indie , al continente dell’ Asia. 

La favola rappresenta Bacco con corna/ 


mar Bosso. Mosè per liberare 
ebreo dalle persecuzioni degli 
versò il mare medesimo. 
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e corna si appellarono i raggi di luce * 
che splenderono in fronte a Mosè. 

Bacco si educò sul monte jNisa ; Mosè ri- 
cevette le tavole della legge sul monte Si- 
nai : ora la sola trasposizione delle lettere 
rende i due nomi affatto somiglianti. Bac- 
co armato del suo tirso sconfisse i Giganti; 
Mosè pugnò anch'egli co’ Giganti scenden- 
do dall 1 Enac, e una verga fu lo stromen- 
to de’suoi miracoli. 

Giove inviò Iride a Bacco, per coman- 
dargli l'andata nelle Indie a distruggervi un 
popolo empio. Dio ordinò a Mosè d’ anda- 
te in Palestina ad eslerminare una nazione 
idolatra. 

11 dio Pane dona un canea Bacco, per- 
chè lo segua ne’ suoi viaggi. Caleb , il cui 
nome ebraico significa appunto ca/ie, è il 
fedel compagno di Mosè. 

Bacco percuotendo la terra col suo tirso, 
ne fa useire a fiotti il vino. Mosè battendo 
la rupe colla sua verga miracolosa ne fa 
scaturire una fonte. 

Questo parallelo è troppo conforme, per 
non condurci a credere che Bacco non sia 
che una tradizione sfigurata della storia di 
Mosè. Alcuni dotti , però , cercano di pro- 
vare , che Bacco è l' istesso che Namrod , 
figliuolo di Chus ; ciò che gli fece dare 
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dapprima il nome di Barco figlio di Chus , 
che per corruzione si cangiò in quello di 
Bacco. 

Altri pensano che Bacco sia lo stesso che 
,Jioè, a cui la Scrittura Santa attribuisce, 
come ad inventore, l’ arte di coltivar le vi- 
ti. Checche ne sia , può da quanto si è 
detto conchiudersi , che il legislator degli 
Ebrei essendo stato celeberrimo nell’ Egit- 
to , molte principali circostanze si sono tolte 
dalla sua per abbellirne l’ istoria di Bacco, 
o piuttosto di Osiride , che sembra essere 
stato il Bacco verace. 

L’antichità ci fa pur sapere che il culto 
di questo dio fu introdotto in Grecia da 
Cadmo. Semele sua figlia ebbe un fanciullo 
a neh 1 esso appellato Bacco, il quale dive- 
nuto adulto fece alcune azioni e conquiste 
simili a quelle dell’antico. Tanto bastò per- 
chè in seguito si confondesse l’uno coll’al- 
tro ; e per onorare Cadmo si resero al ni- 
pote gli stessi onori che al Bacco di Egitto. 
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. FAVOLA DI BACCO. 

Non basta l’aver fatto conoscere le sto- 
riche rassomiglianze , che passano fra Bac- 
co e Mosè. Convien pure che aggiugniamo 
quanto intorno a Bacco favoleggiarono i 
greci poeti. 

Secondo essi ei nacque di Giove e di Se- 
mele figliuola di Cadmo. La giovane prin- 
cipessa abitava in Tebe. Giunone gelosa, 
prese le sembianze di Beroe sua nutrice, 
andò a trovarla , e le consigliò di esiger 
da Giove che a lei si mostrasse col folgore 
nella destra , e in quell’ apparato di mae- 
stà, con cui presentavasi a Giunone. La 
credula fanciulla , come Giove fu a lei 
venuto, gli disse di avere una inchiesta 
a fargli, che molto a lei premeva; ma 
che si tacerebbe , ov 1 egli prima non giu- 
rasse per lo Stige di non diniegargliela. 
Giove pronunziò il fatai giuramento, e 
malgrado i lagrimevoli effetti , che do- 
veano seguirne , fu costretto adempirlo. 
Non potè la sventurata Semele sostenere 
la gloria del maggior degli dei ; e fra i 
raggi della immensa sua luce , che incen- 
diarono tutto il palagio , essa rimase in- 
cenerita. Giove però ^ volendo salvare il 
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figlio , di cui ella avea grave il seno , lo 
chiuse in uni delle proprie cosce , e vel 
tenne fino all 1 istante , che avria dovuto 
dalla madre partorirsi. Questa favola ri- 
dicola fece in seguito dare a Bacco il so- 
prannome di Bimatre , ossia che ha due 
madri. 

Ricercando 1’ origine di simil racconto 
intorno al nascimento di Bacco , trovasi 
che Semele perì poco dopo T incendio del 
suo palazzo , ma che si giunse a salvar 
il bambino , cui pose anzi tempo in luce. 
Giove il fe' quindi trasportare, per mez 
zo di Mercurio suo messaggiero, in Nisa , 
città situata presso di una montagna ap- 
pellata Mero , che significa coscia. Così 
la stravaganza acquista una certa verosi- 
miglianza. 

Le figlie di Atlante , pregate da Mer- 
curio , presero cura della fanciullezza di 
Bacco ; Sileno poscia si diede a istruirlo, 
nè più volle separarsene ., e lo seguì in 
tulle le sue spedizioni. Torneremo a suo 
tempo all’ istoria di questo balio o mae- 
stro. Or limitiamoci a dire, chela favo- 
la lo dipinge d'ordinario come il dio dei 
beoni , di quel modo che dipinge Bacco 
siccome il dio del vino , poiché a lui a- 
scrive r invenzione di tal liquore. 
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Bacco , riconoscente verso le figliuole di 
'Atlante , le cangiò in quelle stelle , che 
si chiamano Jadi da Ja soprannome di 
Bacco istesso. 

Nelle rappresentazioni di questo dio , 
sempre ei vedesi sotto forma di giovin uo- 
mo fresco e vermiglio. Con che volle di- 
notarsi la vivacità, che dona il vino, sicché 
sembra talvolta ringiovanire la stessa vec- 
chiezza (i). 

La sua mano è armata di un tirso, spe- 
cie di bastone , cinto d’ edera , e di pani- 
pani. Credeasi che T edera avesse virtù di 
dissipare i vapori del vino , perchè non 
dessero alla testa. Quindi ne’ quadri e nelle 
statue sempre Bacco si rappresenta coro- 
nato delle foglie di questa, intrecciate a 
quelle della diletta sua vite. 

Vedesi egli inoltre strascinato sovra di 
un carro da pantere o da tigri. Con che 
volle significarsi che I’ eccesso del vino 
ispira furore, e rende spesso crudele. 

Ne’ sagrifici di Bacco imfnolavasi ordi-' 
nanamente una pica ed un becco : la pri- 
ma ad avvisare che il vino è causa d’in- 
discrete parole ; il secondo pel guasto che 
dà alle viti , rodendone i germogli. 

(i) Vedi 1* fi;, n. 
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Le feste del dio del vino si celebrava- 
no con grandi clamori da sacerdotesse ap- 
pellate Baccanti o Bassaridi , o Tiadi , 
e sovente Menadi ; le quali correvano per 
le montagne avvolte in pelli di tigri, sca- 
pigliate , invocando il nume, e agitando 
fiaccole e tirsi. Quelle feste si chiamano 
Baccanali o Diosiniache da un sopranno- 
me di Bacco , o Trieteriche , poiché a- 
vean luogo ogni tre anni , ovvero Orgie , 
che vuol dir furori. In altra festa nomi- 
nata Acosia era costume di saltare sovra 
un sol piede vesciche piene d’ aria ; e chi 
cadeva eccitava scoppi di risa. 

Nulla di più terribile che la vendetta 
di Bacco e de’ suoi devoti , quando si o- 
sava turbar le sue feste , o opporsi al suo 
culto. Penteo , figlio di Agave e di Echio - 
ne , trattener volle i Tebani , dei quali 
era sovrano , dal celebrare le solennità 
di quel dio. Ed egli spirò alla madre sua 
cosi, cieco furore , che fattasi seguire dalle 
Baccanti corse a sbranar di sua mano lo 
sventurato figliuolo. 

Ma questo esempio funesto non fu di ve- 
run frutto per le Menadi. In uno de’gior- 
ni sacri a Bacco , esse mostrando non cu- 
rarsi di lui, si posero al lavoro di non so 
quali drappi o tappeti. 11 nume sdegnato 
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le converse in pipistrelli , e le opere loro 
in foglie di ellera. 

Licurgo , il quale non è a confondersi 
col legislatore di Lacedemone , pensò a 
distruggere le viti della Tracia. Si armò 
egli adunque di una falciuola , e diessi a 
tagliare ; ma percosse tanto disavveduta- 
mente , che il colpo cadde sulle sue gam- 
be; ci.) che il popolo riguardò qual pu- 
nizione dell 1 oltraggio voluto fare al dio 
del vino. 

Avendo Bacco raccolto un immenso e- 
sercito d 1 uomini e di femmine part'i per 
conquista delle Indie. Non lance e scudi, 
ma tirsi e tamburi erano le uniche armi 
di quella moltitudine, al cui strepitosi 
cui frastuono tutti cedeano per paura. Co- 
me però Bacco si discoperse di non es- 
sersi mosso che ad intendimento d 1 inse- 
gnar l 1 arte di coltivar la vite ai differenti 
popoli , che sommetteva , fu dovunque 
ricevuto come benefica divinità. Entrò egli 
cosi ne’ paesi posti al di là del Mediter- 
raneo , come 1’ Arcadia e la Siria ; ma 
non penetrò giammai nelle vaste provin- 
cie che stendonsi infino al Gange, e che 
oggi portano il nome di grandi Indie. Al 
suo ritorno sposò Arianna figlia di Mi- 
nosse re di Creta , presentandola di una 
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corona d’ oro adorna di gemme preziose , 
insigne lavoro di "Vulcano. La qual coro- 
na fu poi trasferita fra le costellazioni , 
ossia diede il suo nome ad una riunione 
di otto stelle , tre delle quali oltre modo 
brillanti. 

Alessandro il Grande nella sua conqui- 
sta dell* India si propose Bacco a modello ; 
e per dieci giorni i suoi soldati ne ce- 
lebrarono le feste tra tutti gli eccessi del- 
la ebbrezza. 

Di tanti insigni monumenti che ci re- 
stano in onore di Bacco, i più belli rap- 
presentano le sue nozze con Arianna, che 
T infedel Teseo aveva abbandonata. Noi ri- 
corderemo in ispecie una pietra di singo- 
iar valore , su cui quelle nozze sono scol- 
pite, e che suol appellarsi il sigillo di 
Michelangelo. Essa è ora infelicemente per- 
duta. 

Sovente presso a Bacco ponevasi un ca- 
duceo a dinotare ch’ei preferiva la pace 
alla guerra. 

Fra differenti suoi nomi è uopo notare 
quel di Nictelio , il qual venivagli dal ce- 
lebrarsi le sue orgie di notte al chiaror di 
torchi e di faci. 

Dionisio significava dio di Nisa , città 
in cui , siccome dicemmo , fu allevato. 
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Ghiamavasi alt resi Evan ed Ja , parole 
che suonano coraggio , mio figlio , e che 
Giove ripeteva spesso , mentre Bacco pu- 
gnava contro i Giganti. Gredesi poi che 
il nome di Bacco provenir possa da bac- 
chein , urlare ; ciò che faceano le sue fu- 
riose seguaci. 

ISTORIA DI MINERVA. 

Da’Greci e da' Romani Minerva era guar- 
data , come la più nobile opera del som- 
mo de’ numi. Molto tempo, però, in- 
nanzi a loro gli Egizj le rendevano un 
culto. Fra cinque dee dell’ istesào nome , 
che Cicerone riconosceva , ei dice che la 
più antica era uscita dal Nilo , e molto 
onorata nel paese che quel fiume irriga. 
La seconda era figliuola di Saturno , e di- 
ceasi l’ inventrice della guerra. La terza, 
figlia di Giove. La quarta Ateniese , e nata 
di Vulcano. L’ ultima , infine , era prole 
del gigante Pallade ; il qual nome pater- 
no fu a lei dato promiscuamente a quel 
di Minerva . Le favole riguardanti le cin- 
que dee furono insieme confuse, ed una 
principale se ne formò , che la mitologia 
ha conservato , e che noi riferiremo. 

Giove , dopo la guerra dei Titani, veg- 
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gendosi per consentimento degli altri dei 
signore assoluto del cielo e della terra , 
•posò Meli ( nome allegorico , il qual si- 
gnifica Provvidenza ) che stima vasi la più. 
•aggia creatura dell 1 universo. Avendo in- 
teso dal cielo , com 1 ella era per dar in 
luce una figliuola di perfetta sapienza , ed. 
un figlio, a cui i destini serbavano l’im- 
pero del mondo , ei scese e la divorò. 
Alcun tempo appresso , sentendosi gran 
doglia al capo , ebbe ricorso a Vulcano, 
che ,d’ un colpo d 1 accetta glielo spaccò; 
e ne usci Minerva tutta armata , e già si 
grande da soccorier potentemente il ge- 
nitore nella guerra contro i Giganti. 

Questa finzione della nascita di Miner- 
va parve sempre assai misteriosa; e l’i- 
scrizione posta sovra il suo tempio a Sais 
in Egitto sembra accrescerne 1’ oscurità ; 
poiché essa dice , siccome già riferimmo: 
Io sono ciò che è , che fu , che sarà ; 
nìuno potè sollevare il velo che mi rico- 
pre ; e se voglion sapersi le opere mie , 
io sono che feci il sole. 

Gli eruditi più celebri opinano, che tale 
epigrafe collocata al sommo del tempio 
della dea della saggezza sia tratta dai li- 
bri di Mosè , ove la saggezza eterna, par- 
lando di sè stessa, dice: Io sono uscita 
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dalla mente dèli ’ Altissimo prima che cosa 
alcuna fosse creata . Tale opinione è tanto 
più verosimile , che ignora vasi a Sais in 
qual tempo il culto di Minerva fosse co- 
minciato ; e tutto ci inclina a credere , 
che rimontasse fino all’ età degli ultimi 
patriarchi. Esso infatti esisteva già da spa- 
zio immemorabile, quando Cecrope, oriun- 
do di Sais, abbandonò questa città, e con- 
dusse una colonia in Grecia , ove presto 
si adottarono e i suoi costumi e il suo 
culto. Questo principe avea una figlia, che 
ei fece appellar Atenea , volendo colise - 
crarla a Minerva. La celebrità di Cecro- 
pe fé’ in seguito confondere la figliuola sua 
colla dea , di cui porta il nome. 

Perocché Minerva, Atenea e Pallade non 
erano tra i Greci che una stessa divini- 
tà. Come Minerva era auspice della sag- 
gezza; come Atenea era la protettrice di 
Atene ; come Pallade presiedeva alla guer- 
ra. Quest’ ultimo attributo la facea pren- 
der sovente invece di Bellona , altra diva 
da, lei differente, di cui più sotto ragio- 
neremo. 

Gli abitanti dell’ isola di Rodi molto si 
distinsero pel culto , che da principio re- 
sero a Minerva ; ma poi lo neglessero a- 
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vendo preso il Sole a primo , e grandi»^ 
simo nume lor tutelare. 

Gli Ateniesi , invece , sperandone par- 
ticolar benevolenza , dichiararono la dea 
protettrice della loro città , e le edifica- 
rono un tempio magnifico , in cui si o- 
norava sotto il nome di Partenide o ver- 
gine. Fida, il più illustre e più valoroso 
scultore del suo secolo , e forse di tutti, 
T adornò di una statua d’oro e d’avorio, 
degna veramente della diva che rappre- 
sentava. A rendere più solenne il culto di 
Minerva gli Ateniesi celebravano in suo 
onore le feste magnifiche appellate Aie- 
nee , istituite già da Erittonio , terzo loro 
re. In seguito si chiamarono Panatenpe, 
poiché Teseo ebbe riunite le dodici bor- 
gate dell’ Attica a comporne la sola città 
di Atene. 

Tali feste furono poscia divise in gran- 
di e picciole. Le grandi si celebravano di 
cinque in cinque anni ; le picciole ciascun 
anno. E nelle une e nelle altre udivansi 
quei poeti , che si chiamavano rapsodi , 
andar cantando i versi d’ Omero. 

Dice la favola che 1’ onore di dare un 
nome alla città d’ Atene , la quale a prin- 
cipio portò quello di Gecrope suo fonda- 
tore , fé’ insorger gara fra Nettuno e Mi* 
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nerva ; e che i dodici numi maggiori fu- 
rono in essa chiamati arbitri. Decisero a- 
dunque , che la divinità , la qual produr- 
rebbe cosa più utile all’ uopo della città , 
potrebbe anche a piacer suo nominarla. 
Nettuno allora, d’ un colpo di tridente, 
fé’ uscir di terra un superbo cavallo, sim- 
bolo del valor guerriero. Minerva a rin- 
contro fé’ uscire un olivo fiorito , simbo- 
lo della pace. Le dodici grandi divinità 
giudicarono in favor di Minerva ; la quale 
dal proprio nome appellò Atene la città. 

L 1 istoria ne ha conservata la spiegazio- 
ne di questa favola. Narra essa che Cecro- 
pe, venuto da Sais con una colonia egi- 
zia fra i popoli dell’ Attica, fece a que- 
sti abbandonare i loro barbari costumi , 
loro insegnò a coltivar la terra e soprat- 
tutto l’olivo, a cui il suo suolo era dis- 
postissimo. Diede lor quindi il culto di 
Minerva , alla quale un tal albero era par- 
ticolarmente sacro. La città prese allora 
il nome della sua diva tutelare. Divenuta, 
in seguito , celebre per T eccellenza dei 
suoi ogli, e arricchita col commercio, che 
si diè a farne , ognor più ebbe in pregio 
V olivo. E poiché a tale commercio era 
necessaria la sicurezza degli stranieri che 
navigavano alla volta degli Ateniesi ; que-- 


Digitized by Google 



46 .... 

sti si dismisero dalla pirateria già tanto 
tempo praticata. Ora a dipingere e con* 
secrare 1’ origine di tal riforma s’ immaginò 
la favola di Nettano superato da Minerva. 

Alcuni istorici dicono che una tal finzio- 
ne fu concepita , ad esprimere la scissura fra 
i marinaj che riconoscevan Nettuno per ca- 
po , e il popolo che unitamente al senato 
avea preside Minerva. LT areopago, aggiun- 
gono, fu preso per giudice del litigio, e 
pronunciò che l’agricoltura e il viver cam- 
pestre fosse da preferirsi al corseggiare , e 
fé 1 leggi caute e severe ad assicurare la li- 
bertà del commercio. Quindi si consecròun 
cosi savio giudizio , dicendo che Nettuno fu 
vinto da Minerva , che i dodici maggio- 
ri numi ciò avean deciso. 

Aracne, donzella celebratissima per l’in- 
dustria sua nell’ opera del tessere , osò dire 
che Minerva istessa non potrebbe eguagliar- 
la. Mise quindi in mostra i proprj lavori,” 
c sfidò la dea a paragonarvi i suoi. Questa 
sdegnata lacerò le tele di Aracne , e la per- 
cosse colla sua navicella. L’orgogliosa fanciul- 
la non potendo comportare tale offesa volle 
appendersi per disperazione ; e Minerva so- 
spesala in aria, trasformolia in ragno. 

Questa favola è un’ allegoria , per cui si 
volle far intendere, che un folle orgoglio 
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mai non va impunito. Essa, però, deve 
forse l’origin sua alla parola arach , la qual 
significa insieme filare e tela di ragno. Del 
resto moltealtre favole allegoriche sono fram- • 
miste all’istoria di Minerva , e fra esse può 
collocarsi quella di Tiresia. 

Avendo questi sorpresa la dea, mentr 1 es- 
sa era al bango, sull’ istante fu privatodel- 
la vista: la sua madre però gli ottenne di 
preveder l’avvenire. Con che volle signifi- 
carsi , come il vero saggio non ha in veruni 
pregio gli avvenimenti ordinarj della vita, 
e unicamente intesoalle lezioni della sapien- 
za approfitta del presente onde prevenir il 
futuro. / 

Il soprannome di Pallade , come accen- 
nammo , non era il solo , che si desse a Mi- 
nerva. Si appella anche Partenia , poiché 
era vergine; Cesia a cagione de 1 suoi occhi 
azzurri : Triionia dal lago Tritone , onde 
una favola supponea che provenisse. Come, 
per altro, la parola trito significa cervello, 
ed ella era uscita da quel di Giove, forse 
il nome di Tritonia da altro non deriva- 
va. Chiamavasi altresì Ippia , come chi vo- 
lesse dir cavaliera. 

Le feste di Minerva appellate Quinquatrie 
si celebravano a Roma nel mesedi Aprile. 
Mentre che esse duravano i discepoli por- 
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lavano de' presenti a chi gli istruiva. E non 
già presemi de’ genitori, ma proprj , onde 
abituarli alla riconoscenza e a quel diletto, 
che prova un cuor generoso , quando com- 
pie un dovere , o fa un beneficio. Tali pre- 
senti chiamavansi minervali o doni offerti 
alla saggezza , volendosi cosi rilevarne il 
pregio , e richiamare a precettori , che la 
saggezza dovea di continuo guidarli nelle 
loro fatiche in prò della gioventù. Non fa- 
cessi in que’ giorni alcun atto di liberalità, 
che non s’invocassero le Grazie, senza di 
cui la liberalità medesima non può riusci- 
re che ingrata a chi la riceve. Yedeansi tra 
i Greci e tra i Romani pitture, ove le vere 
Grazie respingevan dal loro tempio le Gra- 
zie inerti o fucate . Noi qui non crediamo 
aver d’uopo di spiegare simili allegorie. 

Molte invenzioni si attribuivano a Mi- 
nerva ; quella delle arti belle , dell’ uso del- 
l’ oglio , la filatura , il ricamo. I quai pre- 
tesi ritrovamenti non erano che allegorici. 
Le scienze e le arti sono le vere dovizie del- 
lo spirito , ond’ era degno della saggezza il 
presiedervi. L’ oglio sembra indicare , che 
per ben istruirsi è uopo sovente il conse- 
crar molte veglie allo studio. L’arte del fi- 
lare par simbolo della pazienza , con cui è 
d’uopo condurre le opere che si intraprendo- 
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lirle. 


Minerva esce dal capo di Giove per mostra- 
re che la saggezza non fu inventata dagli 
uomini, ma è d’origine celeste. Venne ai 
mondo tutta armata , perchè il saggio, forte 
in sua scienza e in sua virtù , sa combat- 
tere il vizio e resistere alle sventure. Essa 


è vergine , poiché la saggezza mal potria 
comporsi eolia corruttela o coi piaceri. 

La dea ha lo sguardo severo , e pare schi- 
va d’ ornamento , di cui non ha verun bi- 


sogno. Essa brilla egualmente e nello splen- 
dor della porpora , e nella veste più sem - 
plice. I suoi tratti sempre nobili si fanno 
egualmente amare e rispettare sotto le rughe 
della vecchiezza , e sotto il fresco e ama- 
bile colorito della gioventù. 

Si rappresenta spesso Minerva con una 
conocchia , in atto di apparecchiarsi a fi- 
lare, onde avvertirci che si deve fuggir l’o- 
zio , e preferire i lavori più utili. Bellona 
presiede ai combattimenti sanguinosi ; Mi- 
nerva invece alla guerra contro i vizj. Ve- 1 
desi sulla sua testa un elmo sormontato dal 


una civetta ; la quale talvolta anche se le 
pone a’ piedi , volendo con essa accennare 
che la saggezza si compiace di lunghe roe- 
rol. IT. 3 
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ditazioni del silenzio della notte. Una delle 
mani della dea sostiene un’asta ; l’altra uno 
scudo, coperto della pelle di un drago già 
da lei ucciso, e nel cui mezzo è scolpito 
il teschio di Medusa una delle Gorgoni. Ta- 
le armatura , e quel teschio specialmente, 
a cui s’ intrecciano intorno i serpi invece di 
crini , spira van terrore ; ma la dea non mi- 
rava che a sgomentare i colpevoli (i). 

* BELLONA. 

I Greci davano a Bellona il nome di E- 
nio ; e troppo spesso la confondeano con 
Pallade. Essa era figlia di Forcide e di Ce- 
to, e sorella di Marte. Dagli antichi ordi- 
nariamente appellavasi Duellona. 

I Poeti la dipinsero come una divinità 
guerrieia , che preparava il cocchio e i ca- 
valli di Marte, quando ei partiva per la pu- 
gna. Rappresentavasi pure coi capegli spar- 
si , e un acceso torchio nelle mani ( 2 ). 

Bellona avea a Roma un tempio vicino 
alla porta Carmentale. In esso il senato ri- 
cevea gli stranieri ambasciadori , cui non 
era lecito entrare nella città; e i generali 


(i) Vedi la fig. >a. 
( 3 ) Vedi la fig. i3. 
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della repubblica , quando tornavano da al- 
cuna spedizione. Alla porta di quel tempio 
vedeasi una piccola colonna, cui da vasi l’ap- 
pellativo di bellica ; e contro cui scaglia- 
vasi una pietra , quando si trattava di di- 
chiarar la guerra. 

Risguardavasi Bellona come ugualea Mar- 
te e non inferiore a verun altro degli dei 
dopo Giove. I suoi sacerdoti si consecra va- 
no al suo ministero , facendosi in una delle 
cosce alcune incisioni ; e offerendo a lei il 
sangue che ne usciva. Se mai a principio 
questo barbaro rito fu sincero , in seguito 
si ridusse ad una apparenza. 

Il culto di Bellona celeberrimo a Roma , 
lo era assai più in due altre città particolar- 
mente a lei dedicate , 1’ una e V altra delle 
quali portava il nome di Comana. 

Sugli antichi monumenti vedesi Bellona 
armata di una picca e di uno scudo ; ed 
è assai difficile il distinguerla da Pallade. 

ISTORIA DI MARTE. 

Il dio Marte , che i Greci nomavano A- 
retei era figlio di Giove e di Giunone. La 
favola , da noi precedentemente riferita in- 
torno al suo nascimento , nella storia di 
Giunone , fu immaginata da’ poeti latini ; è 
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affatto sconosciuta a Greci e agli antichi. La 
novità di tal favola serve a provare , eh' es- 
sa era un'allegoria de' Latini , onde espri- 
mere il geloso sentimento di Giunone al 
veder come Giove produsse la saggezza. 

L’ educazione di Marte fu dalla madre 
confidata a Priapo , uno de’ Titani , o Dat- 
tili idei. Quest' abile istitutore , osservando 
le felici disposizioni del suo allievo , l’ad- 
destrò facilmente agli esercizj dei corpo ed 
al maneggio delle armi. Gos'i lo preparò a 
divenire gran capitano, e gli mostrò , che 
ricoprendosi di gloria patria e prender seggio 
fra numi più illustri , era alzarsi al disopra 
della folla de' piccioli dei , fra cui il sem- 
plice diritto di nascita lo collocava. Quin- 
di per riconoscenza di cure tanto sollecite, 
e per meritato omaggio si offeriva a Priapo 
la decima di tutte le spoglie consecrate al 
dio Marte. 

Molti principi vi ebbero di questo nome ; 
e in seguito quasi tutti i popoli vollero 
avere il loro Marte. Faremo alcun cenno 
de’ principali. 

Diodoro di Sicilia dice che il primo di 
tutti , a cui si attribuisce l’ invenzione del- 
le armi , e l’arte di schierar le genti in bat- 
taglia , fu Belo , cui la Scrittura santa ap- 
pella Nemrod, chiamandolo cacciator forte 
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innanzi al Signore. Egli osò dapprima la 
sua destrezza contro le belve feroci : indi 
contro gli uomini , cui pervenne a soggio- 
gare. La forza , a cui va compagna la glo- 
ria , sempre cagiona stupore e sommissione. 
Però i popoli , dopo aver temuto e am- 
mirato Nemrod , si persuasero ch’ei sareb- 
be atto a difenderli ed a proteggerli. L’e- 
secuzion de’ suoi ordini parve necessaria al 
trionfo e alla sicurezza di tutti. Egli cosi 
divenne lor capo supremo ; e i discenden- 
ti ne fecero un dio. 

Il dotto Igino c’insegna , che il nome 
di Belo fu dato a questo re di Babilonia, 
perchè fu il primo che movesse guerra agli 
animali feroci. Ciò concorda mirabilmente 
con ciò che leggiamo di Nemrod nella 
Scrittura. 

Il secondo Marte era un antico re d’E- 
gitto. 11 terzo un re di Tracia , il qual no- 
mavasi Odino. Si distinse egli cosi per la 
sua forza , il suo valore , le sue conquiste , 
che meritò dal suo popolo , il più bellico- 
so del mondo, il titolo di dio della guerra. 
Chiamossi egli sovente dagli scrittori il Mar- 
te Iperboreo . 

Del quarto Marte , che è quello di Gre- 
cia , già abbiamo parlato , e di nuovo ra- 
gioneremo. Il quinto era il Marie de 1 La- 


Dìgitìzed by Google 



54 

tini , die passava per padre di Romolo e 
di Remo. 

I Galli aveano aneli’ essi il loro Marte che 
nomavano Eso , e a cui credevano render 
onore , sacrificando vittime umane. Gli Sci- 
ti, colla loro ordinaria semplicità , adora- 
vano il dio della guerra sotto la forma di 
una spada , e i Persi facendo l’ apoteosi del 
famoso Nemrod , gli diedero il nome d’O- 
riojie , e lo riguardarono come il dio delle 
pugne. I Greci , sempre ambiziosi nellador- 
nare l’ istoria de 1 loro dei , attribuirono al 
loro Marte , quanto apparteneva a tutti gli 
altri. 

II celebre tribunale dell’ Areopago fu isti- 
tuito per giudicare le dispute insorte fra Net- 
tuno e Marte , ossia Arele. Niegò questi di 
acconsentire al maritaggio d’ Alcippe sua fi- 
glia con Allirozio figliuolo di Nettuno. Quin- 
di l’insensato giovane , non altro ascoltan- 
do che la propria passione , a tanto trascorse 
di rapire 1’ amata fanciulla. Ma non potè 
sfuggire alla vendetta del dio della guerra ; 
e la sua audacia gli costò la vita. Nettuno 
disperato per la perdita del figlio suo, citò 
Marte in giudizio. Ma i più valorosi Ate- 
niesi , essendosi a quest’uopo radunati in so- 
lenne assemblea , dichiararono 1’ accusato 
scevro di colpa , e lo purgarono giusta i riti 
ira loro osservati. Il luogo del giudiziosi- 
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tuato sovra un’ altura , fu detto Areopago, c 
da due greche voci , le quali significano la 
rocca di Marte. Secondo i marmi di Arun- 
del l’ istituzione del celebre tribunale , che 
ivi risiedeva , e ne portava il nome , risale 
a mille cinquecento e sessant’ anni prima 
dell’Era cristiana, sotto il regno di Cranao. 

Il racconto di quest avvenimento fu ab- 
bellito daU’immaginazion de’poeti a cui non 
pare che basti la nobile semplicità della sto- 
ria , se non vi aggiungono i brillanti colo- 
ri della favola. Fu detto che Marte era sta- 
to assoluto dalle dodici maggiori divinità; 
poiché i suoi giudici , in numero di do- 
dici, vennero scelti dalle famiglie più illu- 
stri d’ Atene. 

I nomi dati al dio Marte aveano differen- 
ti significazioni. Quello di Arete suona dan- 
no , ed indica le sciagure , che sempre ac- 
compagnano la guerra. A qualche erudito 
piacque derivarlo dall’ ebraico Arists , che 
è quanto dire forte o terribile. I latini lo - 
appellavan Gradivo durante la pace, e Qui- 
rino nella guerra. 

Romolo , riguardato dai Romàni come fi- 
gliuolo di Marte, ottenne egli pure que- 
st’ultimo nome , allorquando ebbe l’onore 
dell’apoteosi. 

Marte era pur detto Silvestro e Padre 
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nelle invocazioni che gli si facevano , onde 
preservasse le campagne dalle belliche de- 
vastazioni. I Greci lo soprannominavano an- 
che Curitaice , o Scotichilo , a rappresen- 
tarlo terribile e sanguinoso. 

Nei quadri vedesi talvolta il suo carro 
condotto da Bellona. I suoi cavalli figli di 
Borea e di Erinni si nomavano il Terrore 
e il Timore. Sulla sua corazza si rilevano 
più mostri ; e i poeti aggiungono , che sui 
suo cimiero sta il furore , e che la fama pre- 
cede sempre i suoi passi. 

Marte aveva in Roma più tempj , ed Au- 
gusto gliene fece edificare uno magnifico , 
dopo la battaglia di Filippi, onorandove- 
lo sotto il nome di Marte vendicatore. 

I sacerdoti di questo dio si chiamavano 
Salj ; e custodi vano gli ancili o scudi sa- 
cri, di cui ecco l’ origine. L’incontro di 
uno scudo di forma sino allor sconosciuta 
fece credere eh’ esso fosse caduto dal cielo. 
L’oracolo consultato disse, che l’impero 
del mondo era destinato alla città che ser- 
berebbe quello scudo. Quindi Numa Pom- 
pilio , a meglio assicurarne la guardia , lo 
fece imitar di maniera , che dai nuovi più 
non si potesse distinguere il primo. La for- 
ma degli ancili era ovale con una picciola 
scalfittura : la loro lunghezza di circa due 
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piedi e mezzo : il loro numero , come quel lo 
de’ sacerdoti Salj , era di dodici. Questi ul- 
timi furono poi raddoppiati da Tulio Ostilio. 

Durante la festa degli ancili, che comin- 
ciava alle calende di marzo, e seguitava 
per tredici giorni, si portavano quegli scudi 
in processione, danzando e cantando versi 
proprj alla solennità. In quel tempo non si 
potea imprendere veruna spedizione milita- 
re , verun viaggio , verun affare d’ impor- 
tanza. 

Gli antichi monumenti rappresentano 
d’ordinario il dio Marte sotto la figura d’uo- 
mo fortissimo , armato d’ elmo , di lancia , 
e di scudo (1) ; talvolta coperto d’un abi- 
to militare e di un manto, e talvolta af- 
fatto ignudo. Marte vincitore porta un tro- 
feo ; Marte Gradivo è nell’atteggiamento di 
chi cammina a gran passi. 

LA VITTORIA. 

Dice Esiodo che la vittoria era figlia di 
Stige e di Pallante , ossia d’ Acheronte. Ella 
assistè Minerva nelle battaglie contro i Gi- 
ganti. Avea più tempii in Grecia e nel Ro- 
mano impero. In quello di Roma fu collo- 

(i) v«di la fi». 14. 
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cata la {.tatua di Cibele, allorché si fece 
lenire da Pessinunto. 

Gli Arcadi , all’istante del loro arrivo 
in Italia , alzarono un tempio alla diva ; 
e il dittatore Siila istituì giuochi in suo 
onore. 

Sui marmi e le medaglie essa vedesi a 
volo nell’ aria , tenendo in sua mano una 
corona o una palma. Gli Egizj la rappre- 
sentavano sotto la forma di un’ aquila , 
augello sempre vittorioso. Talvolta la mi- 
riamo sostenuta da un globo , ad indicare 
eh’ essa domina la terra. Nella rappresen- 
tazione delle vittorie navali la sua statua 
è piantata in prua ad un vascello. 

ISTORIA E FAVOLA DI VENERE. 

Far parlare all’immaginazione il linguag- 
gio della verità ; destare la maraviglia; ec- 
citar la commozione , e sempre piacere : 
ecco ciò che la poesia si studia produrre , 
quando si abbandona a quello eh’ essa chia- 
ma suo genio. E ben può riuscir ad or- ' 
tiare , ad amplificare eziandio le cose or- 
dinarie. Ma il suo potere cessa , allor quan- 
do ha uopo di esprimere gli eccessi delle 
passioni ; poiché i limiti della verità sono 
pure i suoi , ed essa non è piu che ri- 
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dicola e senza effetto, allorché pretende 
oltrepassarli. 

I poeti riconobbero ben tosto 1’ insuf- 
ficienza de 1 lor colori , quando vollero di- 
pingere la bellezza. Ne sentivano essi il 
periglioso potere ; e sovente le loro più 
seducenti immagini si cancellavano a loro 
proprj occhi innanzi a’ modelli , che ten- 
tavano di eguagliare. Onde sfuggire que- 
sto scoglio , e salvare il loro amor pro- 
prio divinizzarono la bellezza ; nè in ciò 
presero inganno , prevedendo che i deboli 
mortali diverrebbero bentosto lor complici, 
e si affretterebbero ad innalzarle altari. 

, Venere esce dalla schiuma del mare ; 
una conca galleggiarne raccoglie e spinta 
da zeffiri leggieri la porta alle falde di un 
monte dell’ isola di Citerà. I piè delicati 
della dea toccano terra , e i fiori spunta- 
no su i passi suoi. Le Ore, alle quali è 
commesso di allevarla , adempiono il gio- 
condo officio e la trasportano nel cielo. 
Il Riso , i Giuochi, le Grazie le vanno 
seguaci. Il cesto , misteriosa cintura , che 
fa nascere i più tempestosi affetti alla vi- 
sta di colei che lo porta , accresce i suoi 
vezzi e il suo potere. Taf era la - Venere 
de’poeti, quando comparve innanzi agli dei. 

Lasciamo alla loro arte la cura di ab- 
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Lellire i loro quadri , e limitiamoci a co- 
noscere quanto la mitologia ci narra in- 
torno all’origine di Venere. 

Esiodo scrive ch’essa nacque dalla schiu- 
ma del mare e dal sangue che Cielo per- 
dette per una crudele ferita portatagli da 
Saturno suo figlio. Questa mescolanza biz- 
zarra produsse la più bella delle dee , la 
quale sorse in vicinanza di Citerà, ed indi 
passò a Cipro. 

Quasi tutti i poeti seguirono la tradi* 
zione di Esiodo. Omero , però, egualmen- 
te antico , e assai più celebre , dice Ve- 
nere figlia di Giove e di Dione . Cicero^» 
ne annovera quattro Veneri : la prima fi- 
gliuola del Cielo e della Luce ;• la secon- 
da nata dalla schiuma del mare e madre 
di Cupido ; la terza , che è quella stessa 
di Omero , prole cioè di Giove e Dione, 
moglie di Vulcano, e madre diAnlero; 
infine la quarta detta Astarte , sposa di 
Adone , e nativa di Fenicia. 

Pausania ne distingueva tre solamente : 
una celeste , che presiedeva ai casti a- 
mori ; una terrestre auspicio de’ maritag- 
gi ; ed. una terza appellata Avversativa , 
che rimcvea dal cuore le perigliose pas- 
sioni. Tale è la varietà delle opinioni, che 
regna vìi tra gli antichi riguardo a Venere. 

Fra i moderni il gran Newton non seni- 
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tra riconoscere che una Venere sola. Ei 
la chiama Ciclopide , figlia d 1 Otreo re di 
Frigia, la quale sposò Toante sovranno- 
minato Cinira , e fu madre di Enea. Toan- 
te le fé’ innalzare de’ tempj a Pafo , in 
Amatunta, nell’isola di Cipro , e a Bibli; 
istituì feste in suo onore , che come quel- 
le di Bacco si appellarono orgie ; e per 
servire al suo culto istituì un collegio di 
sacerdoti. Tacito , Evemero e Lattanzio 
sono gli autori , a cui Newton si appog- 
gia in ciò che dice di questa Venere. 

Le favole e i racconti de’ poeti in tale 
argomento , niuna chiarezza possono ar- 
recarci ; poiché vi si trova un misto per- 
petuo di fisico, di morale e d’ istorico. 
Or Venere vi è riguardata come dea , or 
come pianeta , e quasi sempre come sim- 
bolo di folli passioni. ; 

Par certo che differenti persone hanno 
portalo il nome di Venere. La vera ori- 
gine di esso però si ritrova in Fenicia. Il 
popolo di quella orientai regione adorava 
Venere Urania o Celeste , cioè a dire il 
pianeta di Venere. In progresso .di tem- 
po si mischiò al suo culto quello di A - 
starte , sposa di Adone. 

Allorché i Fenicj condussero le loro co- 
lonie nelle isole del Mediterraneo , si fer- 
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marono dapprima a quella di Cipro , la 
più vicina alle coste della Siria. Indi pas- 
sarono a Citerà , prossima al continente 
della Grecia.* I nuovi popoli , che ne ri- 
ceveano gli oggetti di traffico , ne accol- 
sero anche il culto. Se non che la vani- 
tà o l’ amor del maraviglioso loro fece spac- 
ciare , che fra essi c non altrove "Venere 
era comparsa la prima volta. E vollero 
nomarla Afrodite , schiuma , per esprime- 
re che loro venne per mare. Il tempio di 
Citerà fu il più antico di quanti Venere 
ne avesse nella Grecia. 

L’ istoria di Astarte venne bentosto con- 
fusa da’ Greci con quella di Venere. L’in- 
certezza de 1 fatti storici , l’impossibilità di 
bene ordinarli , altra guida più non lascia- 
rono ai poeti che la loro immaginazione. 
Essi non consultarono che le proprie pas- 
sioni o quelle dei re e dei grandi , che vol- 
lero lusingare. Indi le pitture più sedu- 
centi , e le avventure più scandalose, onde 
composero l’ istoria della loro Venere. La 
pittura e la scultura , sorelle della poesia, 
credettero aver dritto d’ imitarne gli svia- 
menti. Quindi si rappresentò Venere, co- 
me la dea dei piaceri; le, si diede per fi- 
glio Cupido o 1’ Amore , e quante opere 
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più belle produssero le arti del disegno , o 
quella dell’armonia a lei furono consecrate. 

Malgrado , intanto , la poco decorosa i- 
dea , che avevasi di una tale divinità, si 
riguardava questa come potentissima, poi- 
ché in suo arbitrio erano le più veementi 
passioni. Per la qual cosa essa avea tem- 
pj dovunque. Quelli di Pafo , di Gnido , 
di Amatunta , di Citerà , d’ Idalia furono 
i più celebri per la loro grandezza ed e- 
leganza , ma insieme i più profani pel dis- 
ordine e la licenza. 

Il culto di Venere non pareva avere for- 
me stabili e prescritte. Inalcuni luoghi non 
si ardeva che incenso sovra i suoi altari; 
in alcuni altri le si immolava una bianca 
capretta. 

Le donne avea-no in costume di conse- 
crarle la loro capigliatura. Quindi la regi- 
na Berenice, onde ottenere al marito favo- 
revoli successi nella guerra contro Seleuco, 
votò la sua alla dea , e la fé’ sospendere nel 
suo tempio. La capigliatura disparve ^ e gli 
astrologa consultati sull’ avvenimento , vo- 
lendo rendersi grati , dissero ch’era stata 
cangiata in costellazione e trasferita in cie- 
lo. Simil favola fe’ dare il nome di Chioma 
di Berenice a sette stelle presso alla coda 
del bone, forse da poco scoperte. 
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La mescolanza della storia di Astarte con 
quella di Venere diede luogo alla favola di 
Adone. Egli era figlio di Cinira , re di Ci- 
pro , e di Mirra. Questa ninfa venne tras- 
formata nella pianta , che porta il suo no- 
me , innanzi ai nascimento del figlio. Giun- 
to E istante , in cui uscir doveva alla luce, 
la pianta apri la sua corteccia j e le Naja- 
di accolsero Adone , e poscia ebbero cura 
della sua infanzia. Educato ne' boschi tutto 
si diede alla caccia , di cui prendeva gran- 
dissimo diletto. Venere d’ordinario lo ac- 
compagnava ; e quando era costretta allon- 
tanarsene , il facea palpitando, per tema che 
le feroci belve non gli portassero qualche 
offesa. Marte frattanto, ingelosito delle sol- 
lecitudini della dea pel vago giovinetto, su- 
scitò contro a questo un terribil cignale. 
Adone non atterrito lo colpi d’ un dardo ; 
e non avendolo ucciso , l’animale si avventò 
più rabbioso e fé’ strazio del cacciatore. Ve- 
nere accorse per ajutarlo ; ma invano , 
che già era morto. Inconsolabile della sua 
perdita Io trasformò in anemone , e otten- 
ne da Proserpina eh’ ei passerebbe sei mesi 
in averno e sei sulla terra. Si alzarono 
tempj al favorito di Venere. In quello di 
Gipro , il più magnifico di tutti , vedeasi 
la celebre collana di Erifile , moglie <XAn^ 
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fìarao , alla quale Polinice , figlio di Edi- 
po , l 1 aveva donata, onde indurla a tra- 
dire Io sposo. 

Ora f istoria cosi spiega la favola d’A- 
done. Questo giovin principe , secondo es- 
sa , regnava sovra una parte della Feni- 
cia , e riuniva alla più gran bellezza le 
più gentili qualità dell 1 animo. Sposò egli 
la figlia del re di Bibli , e successe nel 
trono al suocero suo. Un giorno ch’egli 
andava cacciando per le foreste del Liba- 
no , un cignale lo feri di maniera assai 
grave. La regina , che ne credette in pe- 
riglio la vita , fu presa da tanto dolore, 
che i sudditi realmente lo giudicarono e - 
stinto ; e ne fu il lutto grandissimo per 
tutta Fenicia. Ma il principe guarì , e nei 
trasporti della pubblica allegrezza ^di- 
pingere da quali estremi ei si fosse riavu- 
to , fu detto eli 1 ei tornava da’ luoghi in- 
fernali. La qual favola tanto meglio inval- 
se , che Adone col tempo rappresentò il 
sole ed Astarte la luna. E a figurare ap- 
punto I 1 alterno impero dell 1 uno e dell’al- 
tra , la divisione cioè de’ giorni e delle 
notti , si trovò opportunissimo il dire, che 
Adone passava sei mesi sovra la terra, e 
sei mesi in a verno. 

JNoi non ci assumeremo di riferire tut- 
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te le immaginazioni de’ poeti intorno a Ve- 
nere; poiché sono senza numero , e già 
abbiamo accennato che si compongono di 
una perpetua mescolanza di storia , di mo- 
rale , e di fisica. Chiunque avea il dritto 
di crearne a piacer suo , salvo che il ge- 
nio seppe dar vita perenne alle proprie, 
mentre T obblio copri quelle degli ingegni 
mediocri. 

Fra le piu celebri , la favola del ma- 
trimonio di Venere con Vulcano, il più 
deforme degli dei , significa che 1* impero 
della beltà si estende anche su quelli, che 
non posseggono verun dono di piacerle. 
Vulcano trae Giunone da que’ vincoli, che 
ei medesimo le aveva fabbricati , per or- 
dine di Giove ; mette un prezzo a tal ser- 
vigio e diviene lo sposo di Venere. Imma- 
gine di quelle unioni disuguali , in cui si 
crede compensare i doni di natura che man- 
cano , con quelli della fortuna. 

Nella favola di Marte vedesi il terribil 
dio delle battaglie , coronato dalla Vitto- 
ria , mettere in non cale i sanguinosi tro- 
fei , e venir a deporre gli allori ai piedi 
della beltà. 

II genio della pittura credè anch’ egli 
doverle un tributo. Ei guidò la mano d’A- 
pelle j e questi fé’ immortale il proprio no- 
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appare con tutto il prestigio de’ vezzi suoi. 
Gli sguardi corrucciati e gelosi di Giuno- 
ne sono l’omaggio più vero che render si 
possa alla bellezza della sua rivale. Presso 
di lei vedesi Pallade maravigliata: la sua 
bocca semiaperta e quasi in movimento fa 
comprendere eh’ ella appena cessò di par- 
lare ; e lo spettatore sedotto dal talento del- 
l’ artista crede intenderla confermare il giu- 
dizio di Paride , allor che diede a Venere 
il pomo gettato dalla discordia con questo 
motto : Alla più bella . 

•Saria impossibile il far conoscere tutte 
le maniere di rappresentar la dea , di cui 
favelliamo/ Le opere infatti di pittura e di 
scultura variano, a suo riguardo , non me- 
no che le favole. 

Quando ella tiene un globo in una mano, 
raffigura la genere celeste , o il pianeta di 
tal nome. La statua del celebre Scopa la 
presenta sovra di un cocchio tratto da una 
capra marina , mentre ad essa nuotano in- 
torno Nereidi e delfini , che portano sul 
loro dorso piccioli Amori. Spessissimo ella 
si dipinge in atto di percorrere sovra luci- 
da conchiglia il salso elemento : al suo ca- 
po sovrasta un velo, gonfiato da zeffiri scher- 
zosi ; Amore nuota al suo fianco ; i Trito- 
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ni la circondano ; un remo sta a suoi pie- 
di , a richiamarne l 1 antica origine ; e pres- 
so al remo il corno dell’ abbondanza, sim- 
bolo delle ' ricchezze , che produce il com- 
mercio del mare. 

Quando Venere percorre la terra o i 
cieli , il suo carro è tratto da colombe e 
da cigni ; Amor P accompagna , e le Gra- 
zie sono al suo seguito (i). 

La più bella delle sue statue a noi per- 
venute è quella appellata de' Medici ^ che 
si attribuisceal celebre Gleomeno. Una del- 
le più singolari la rappresenta coronata di 
spighe con un tirso , a cui serpeggia in- 
torno verde tralcio con pampani e grappo- 
li d’ uva , e tre frecce nell’ una delle sue 
mani. Con che sembra volesse indicarsi 
eh’ essa lancia più sicuri i suoi colpi, quan- 
do il dio del vino, e i piaceri della tavo- 
la si uniscono ad accrescere il suo potere. 
Due Amorini P accompagnano. 

Un disegno di Béger rappresenta Venere 
sovra di un cocchio trascinato da due bo- 
ni ; al dissopra del suo capo sventola un 
velo ; la sua sinistra è armata d’ una frec- 
cia ; un Amorino volante la corona ; allo- 
ri e mirti la circondano d’ ogni parte; un 

(>) Vedi la fig. 1 5. 


Digitized by Googl 



; . % 

suonator di lira la precede ; e un Satiro la 

segue suonando il flauto. Il disegno rap- 
presenta Venere vincitrice. 

L’ istoria del salto di Leucade ha trop- 
pa relazione a quella di Venere , per cui 
qui la riferiamo. Era in Leucadia , presso 
Nisopoli , un luogo assai eminente , onde i 
disperati amanti slanciavansi in mare, per 
trovar rimedio contro la loro tormentosa 
passione. Alcune reti , con grande industria 
distese, impedivano, che il cadere fosse 
fatale , e ricchi tributi si pagavano agli 
scaltri inventori di cos'i bel ritrovato. Foca 
fu primo che si scagliò dall’ alto della ru- 
pe ? le esperienze furono a grandi intervalli 
reiterate ; ma riuscite forse tutte inefficaci, 
più. non si tentarono , e le reti più non 
furono mantenute. Il promontorio di Leu- 
cade , per altro , restò famoso , e la sven- 
turata Saffo , a cui la Grecia dava il nome 
di decima Musa , venne ad accrescerne la 
celebrità. Poiché forsennata per lo spregio, 
onde pagava l 1 amor suo l’ insensitivo Fao- 
ne, spiccò il salto fatale , e peri ne’ flutti. 

Anche il fiume Selemne presso di Parara 
era creduto proprio ad estinguere gli amo- 
rosi ardori in chi si bagnava nelle sue acque. 

La rosa era particolarmente consecrata u 
\enere, come il più bello dei fiori. Ag- 
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giungono le favole , che il suo colore da 
principio fu bianco , ma che spruzzata del 
sangue di Adone , che una spina fé’ scorre- 
re , acquistò lieve tinta purpurea. A Vene- 
re era pur dedicato il mirto , come pianta, 
che volentieri cresce in riva alle acque, ove 
la dea per la prima volta appari. 

La favola si compiace narrare in quale 
occasione furono a leiconsecrate le colombe. 

Trovandosi Amoree Venere in luogo tutto 
smaltato di fiori , quegli si vantò di co- 
glierne più che la madre. Ella accettò la 
disfida ; ma Amore valendosi delle ali sue, 
onde volare d’ un fiore all’ altro , già sta- 
va per riportar la vittoria, quando la nin- 
fa Peristere venne in soccorso di Venere. 
Amore sdegnato per l’ improvvisa sua per- 
dita cangiò la ninfa in colomba. Questa 
favola vien dall’equivoco della greca voce 
peristera , che appunto significa colomba . 

I soprannomi dati a Venere eran cosi 
varj , quanto varie le favole, che la ri- 
guardavano , e varj i luoghi ov’ ella era 
onorata. Appellavasi Urania o Celeste , 
come dicemmo , allorquando prendevasi 
pel pianeta del suo nome ; Afrodite , poi- 
ché uscì dalla spuma del mare ; Mirtea 
dai Romani , a cagione del mirto a lei de- 
dicato ; Astar te dai Sirj ; Anaiti dai Persi. 
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Chiamavasi altresì Madre , Vincitrice , 
Amica , siccome auspice all’ unione dei 
cuori. 

FAVOLA 

D’ AMORE 0 CUPIDO. 

Amore non è già persona reale , come 
quegli che altra origine non lia , fuorché 
la fantasia de’ poeti. Cicerone riconosceva 
tre Amori, giacché annoverava tre Veneri. 
Esiodo non ne ammette che un solo, pro- 
dotto nel tempo istesso che il caos e la ter- 
ra : col qual personaggio allegorico volle 
esprimer l’ istante , in 'cui il mondo fu po- 
polato d’animali. Ei lo dice figlio della 
Notte e dell’ Etere ; altri poeti lo chiama- 
ron prole dei dio delle ricchezze e delia 
dea della povertà , onde significare che fra 
le ricchezze come nella povertà è egual- 
mente sentito il poter dell’ amore. 

Senza fermarci a tutte le genealogie da 
essi immaginate, ci accontenteremo di dire, 
che in Amore volle simboleggiarsi il fisico 
principio , che servi a legare insieme le. 
parti divise della materia , allorquando fu 
dato ordine al caos. La quale idea generale 
non potendo bastare a’ poeti, per abbellire 
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ì ìor quadri , distinsero dapprima due A- 
mori; l’uno figlio di Venere Urania, chia- 
mato anche Ero , il qual presiedeva alle u- 
uioni legittime; l’altro appellato propria- 
mente Cupido , o Imero , nato di Venere e 
di Marte, ond’ erano spirati gli affetti non 
s a ggi C 1 ). Bentosto essi moltiplicarono gli 
Amori all’ infinito, ma le loro diverse favole 
appartengono assai più alla mitologia. Il 
culto, i tempj, gli altari d’ Amore si con - 
fondeano con quelli di Venere. 

La forma , sotto cui e dagli antichi e dai 
moderni generalmente vien rappresentato 
Amore , è quella di un fanciullo alato , i- 
gnudo , con arco e turcasso pieno di frec- 
ce ; talvolta cieco o con una benda su gli 
occhi, una corona di rose sul crine , e una 
fiaccola in mano. Tra quelle frecce si è fin- 
to che alcune avessero punta d’ oro , e sfor- 
zassero ad amare, altre di piombo e pro- 
ducessero effetto contrario. In alcuni monu- 
menti vedesi Amore tra Ercole e Mercurio , 
simbolo di ciò ch’ei possa unito all’elo- 
quenza e al valore. In altri è collocalo 
presso alla Fortuna , per significare quanto 
egli dipenda da quella dea capricciosa. Al- 
cuna fiata egli è armato di elmo e di Jan- 


(i) Vedi la Sg. iG. 
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eia. Nè sempre ci si mostra fanciullo; ma 
anche nel primo fiore della gioventù , co- 
me quando è rappresentato quale sposo di 
Psiche. 


PSICHE. 

La favola di Psiche non ha relazion veru- 
na colfistoria. È un’ amabile allegoria, onde 
volle rappresentarsi l’ impero delle passioni 
sull’anima umana. Perchè nulla manchi a 
quest’opera noi la riferiremo succintamente 
colle parole di un elegante scrittore italiano. 

« La giovane Psiche ( che nel greco vo- 
cabolo suona lo stesso che anima ) fu ra- 
pita da Zefiro e condotta in luogo remoto , 
dove si sposò ad Amore , non manifestan- 
dosi però mai questo dio , e praticando con 
quella soltanto di notte. La tenera Psiche 
si godette lungamente in seno d’ ogni dovi- 
zia ed’ ogni diletto in quell’ ameno ritiro, 
dove alcuni spiriti invisibili prevenivano 
ogni suo desiderio , soccorrendola di tutto ciò 
che si richiedeva a’ suoi bisogni ed a’ suoi 
piaceri , e consolandola nelle vote e soli- 
tarie ore del giorno con armonia d’ infinita 
dolcezza , finché tornasse Amore nella notte. 
Fu permesso alla donzella di rivedere la 
paterna casa e le sorelle ; e queste donne 
Voi IL 4 
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invidiando all’infelice quell' alta fortuna , e 
maravigliose di quanto la sorella sposa loro 
diceva di quell’ invisibile marito , le crea- 
rono il sospetto, che non altrimenti ad un 
qualche dio, ma ad un mostro si fosse spo- 
sata. Si lasciò vincere l’improvvida fanciulla 
dalla curiosità , e desiderosa , contro 1’ e- 
spresso comando del marito, di riconoscere 
quello con cui si stesse, mentre questi dor- 
miva si levò, e recatosi tra le mani un col- 
tello ed una lampada , la sconsigliata rico- 
nobbe Cupido. Crebbe allora a dismisura 
in lei il desiderio di avvicinarsegli ; quando 
una. scintilla di fuoco si spiccò dalla lucer- 
na , e piagando 1' omero a quel dio , si ri- 
scosse e l’abbandonò, lasciandola al vano 
suo pentimento. Nella ricerca, che la mi' 
sera donna fece del perduto sposo , pati 
mille disavventure , e sostenne inauditi peri- 
gli , finché il suo cattivo destino la condus- 
se in potere di Venere, che le propose di- 
verse fatiche. La sforzò a recidere i velli 
d 1 un ferocissimo armento , la costrinse di 
disseparare in brevissimo tempo i grani con- 
fusi, e di andarne all’ inferno a pigliare un 
vaso dell’ onda di Stige. Ma per opera d’ A- 
more , il sonno , le formiche e l’aquila la 
salvarono di morte , finché Giove , per con- 
solare Cupido , la chiamò in cielo , facen- 
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dola partecipe dell’ immortalità , col darle 
a bere il nettare degli dei. Chi non vede 
la manifesta allusione di questa favola? Il 
troppo conoscere non giova all’ umana feli- 
cità ; e come nelle cose d’ amore ogni velo, 
ogni mistero è rimosso, 1’ animo nostro si 
rimane scontento , là terminando ogni fino 
piacere, dove nessuna più altra cosa ci re- 
sta a desiderare. A questo parve che inten- 
desse la sapienza degli antichi favoleggian- 
do di Psiche. » 

Essi la rappresentarono con ale di far- 
falla, ed è a notarsi che l’ istessa greca pa- ' 
rola psiche , la quale significa anima, signi- 
fica pure l’ alato insetto , il quale cosi so- 
vente fu preso per simbolo di quella. 

LE GRAZIE. 

Fra le divinità immaginate dagli antichi, 
le più soavi erano certamente le Grazie , 
poiché da essepigliavan le altre quanto era 
in loro di aggradevole. Davano elleno ai 
luoghi , alle persone , alle opere , a tutto 
insomma quell’ultimo compimento, che ab- 
bellisce la perfezion medesima. Sole dispen- 
savano il dono generale di piacere. Ciascu- 
na scienza , ciascun 1 arte avea la sua divi- ' 
nità protettrice; ma tutte le scienze e tutte 
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le arti riconosceano 1’ imperio delle Grazie. 
Il loro potere , superiore a quello della 
beltà , dava più gentil vezzo alla ridente 
gioventù , nè cessava di farsi sentire ed a- 
mare sotto i sembianti della vecchiezza. 

Non si accordavano però , nemmeno que- 
gli uomini dell’ antichità , sulla loro origi- 
ne. Gli uni le diceano figlie di Giove e di 
Giunone , altri di Giove e d’ Eurinome j 
E opinion più comune , per altro , le facea 
nate di Venere e di Bacco. 

Il numero delle Grazie è incerto. Gli 
Ateniesi e i Lacedemoni appena ne conta- 
vano due. Ad Esiodo e gli altri poeti piac- 
que noverarne tre , che appellarono Egle, 
Talia , JLuf rosine: Omero dà ad una di 
esse il nome di Pasitea. Qualche volta , 
però , e in Grecia e altrove si trova fatta 
menzione di quattro Grazie. Se non che 
allora figuravano queste le Ore, e più so- 
vente le quattro Stagioni , che , a meglio 
•farsi riconoscere , andavano coronate di spi- 
ghe , di fiori , di grappoli e d’olivo , o d’al- 
tro verde fogliame. Esistono antiche statue 
d’ Apollo , che tiene in mano quattro pic- 
ciole Grazie. Alcuni aggiungono al loro 
numero la Persuasione , volendo accennare 
che l’ arte di piacere è il più sicuro mezzo 
di persuadere. 
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Ne’ primi tempi alcune rozze pietre ser- 
vivano a rappresentare le Grazie ; significan- 
dosi di tal guisa , che gli oggetti più sem- 
plici erano da esse abbelliti. 

In seguito si figurarono sotto sembianza 
di vergini ignude o leggermente velate; il 
che indicava dover la bellezza bastare a sè 
stessa ; nulla potervi supplire ; e appena con- 
venirle qualche lieve uso di stranieri orna- 
menti (i). 

Vedeansi ad Elide tre statue delle Gra- 
fie ; la prima tenea una rosa , la seconda 
un ramoscello di mirto, la terza un dado 
da giuocare ; il mirto e la rosa come sacri a 
Venere; il dado, poiché la gioventù ama 
i trastulli. 

In molte statue di Satiri d’ orribil figu- 
ra , che dentro erano vote , si rinveniva- 
no le immagini delle Grazie. Lezione dolce 
egualmente che ingegnosa , la quale ci inse- 
gna , che avvi altra e più pregevol bellez- 
za che non l’ esteriore. Spesso le buone qua- 
lità dell’ anima e le grazie dello spirilo non 
si lasciano scorgere nel primo aspetto. Bi- 
sogna dunque saper ricercarle e scoprirle. 
La figura di Esopo eccitava comunemente 


(i) Vedi la fig. 17. 
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il riso ; ma i saggi di tutti i secoli rendo- 
no omaggio alla bellezza del suo ingegno. 

È facile immaginarsi che le Grazie ebbero 
altari senza numero. Il primo loro tempio, 
e le prime regole del loro culto soglionsi 
ascrivere ad Eteocle re d’Orcomene. Quin- 
di potè egli , in seguito , esser riguardato 
come lor padre. Gli Spartani , però , gli 
disputavano il vanto d’aver egli pel primo 
reso ad esse onore , e l’ attribuivano a La- 
cedemone lor quarto re. 

Le città di Perinto , di Bisanzio , di Del- 
fo , e molte altre della Grecia e della Tra- 
cia a veano aneli’ esse innalzati tempii alle 
Grazie ; e quanti se ne consecravano ad A- 
more, tanti si abbellivano dalle loro imma- 
gini. Esse aveano pur luogo in quei di 
Mercurio , ad indicare che il dio dell’elo- 
quenza non può star privo del loro soccor- 
so. Cosi venera vansi in quei delle Muse ; 
nè mai invocando queste, si obbliavano le 
Grazie. Pindaro e tutti i poeti più celebri 
da esse egualmente che dalle Muse prega- 
vano felice ispirazione ; cosi le credevano 
indivisibili. In tutte le stagioni dell’ anno 
si celebravano feste in loro onore , ma in pri- 
mavera specialmente , la quale era sacra a 
Venere , e in cui i fiori novelli richiama- 
vano le loro immagini. Tutta la Grecia era 
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piena di monumenti, che le rappresentava- 
no. Smirne possedea un loro quadro dipin- 
to da Apel le. li saggio Socrate istesso avea 
scolpite le loro statue in marmo. 

Da esse riconoscevasi il buon garbo , ru- 
mor gajo ed equabile , la saggezza , la 
facondia. Ma la prima e la più bella delle 
loro prerogative era quella d 1 esser auspi- 
ci a’beneficii ed alla gratitudine. Gli Ate- 
niesi , avendo in un grave periglio ricevu- 
to soccorso dagli abitanti dei Chersoneso , 
alzarono un’ ara con questa iscrizione : A 
quella delle Grazie , che ispirala ricono- 
scenza. Essi poi le dipingevano pronte e 
vivaci , onde avvertire , che mai un bene- 
ficio non deve farsi aspettare; ed era sen- 
tenza fra loro ripetuta che una grazia , la 
quale venga troppo lenta , non è piu grazia. 
Tutti gli attributi e i nomi di quelle dee 
erano allegorici , cd esprimevano o i vezzi 
o la gioja. Esse erano sempre giovani, ad 
indicare, che la memoria de’ beneficj mai 
non deevenir meno; sempre vergini, poi- 
ché l’ intenzione di chi benefica sempre de- 
ve esser pura : sempre prudenti , il che da 
Socrate era loro ascritto a notabile vanto. 
ISelle loro danze si tenean elleno per mano ; 
quasi simbolo di quell’unione , chedebb’es- 
sere fra gli uomini pel vincolo de’ beneficj ; 
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e sempre formavano un cerchio , come ad 
avvisarci chela vera gratitudine tende a far 
risalire il bene che si riceve alla sua sor- 
gente. 

ISTORIA E FAVOLA DI VULCANO. 

Sembra che tre Vulcani si debbano di- 
stinguere. 11 primo è il Tubalcain , di cui 
parla Mose , e che appartiene, secondo lui , 
alla decima generazione, nella discendenza 
di Caino. Fu egli veramente l’ inventore 
dell’arte di foggiare i metalli. 

11 secondo Vulcano era uno de’ primi re 
degli Egizj , o piuttosto la loro prima di- 
vinità. Ma il loro silenzio sulla sua origi- 
ne ci inclina a credere che , per ritrovar- 
la , sia uopo salire fino a Tubalcain , di 
cui pur ora dicemmo. 

Il terzo Vulcano , la cui istoria componsi 
di quella dei due primi, e di poche altre 
cose aggiunte dai Greci , era un principe 
Titano , costretto da grande sciagura a ri- 
fugiarsi in Lenno , ove piantò labbri li of- 
ficine. Riferiamo di lui ciò che ne dice la 
greca mitologia. , 

Ebbe egli Giove per genitore , e per 
madre Giunone , a cui pare fosse in ira pri- 
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ma di nascere , poiché lo produsse tutto 
contraffatto , e con parto intempestivo. A- 
vendo a Giove , come altrove accennammo, 
fornite le folgori nella guerra dei Giganti , 
e alcuni ordigni a castigo della superba 
consorte , ottenne poi in maritaggio Vene- 
re , la più bella delle dee. 

Da vasi a lui il soprannome di Mul ciberò, 
in grazia dell’ arte di temprare il ferro , e 
di Tardipede , poiché egli era zoppo. Dopo 
il suo ritiro od esiglio nell’ isola di Lenno 
fu anche appellato Lemnio. La favola gli at- 
tribuisce le opere più famose , di cui essa fa- 
velli : fra l’ altre il palagio del sole , l’armi 
d’Achille, quelle d’Enea , la collana di Er- 
mione , la corona di Arianna , e il cane di 
bronzo eh’ egli animò. Questo cane fu da 
Giove n galato ad Europa , la quale lo die- 
de a Procri , a cui fu grandemente accetto , 
potendone far dono a Cefalo : alfine fu dal 
sommo degli dei trasformato in pietra. La 
quale ultima parte della favola sembra in- 
dicarci assai chiaramente, come T animale 
fu imitato da uno statuario , che in luogo del 
bronzo adoperò il marmo, propria materia 
dell’arte sua. 

Giove , trovando Vulcano troppo strana- 
mente bruito , per concedergli d' abitare 
il cielo , lo precipitò d’ un colpo di piede 
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nell’isola di Lenno , una delle Liparie , 
dette anche Eolie , e V ulcanie , pei torrenti 
di lava infocata , che vomitano ; onde nei 
loro monti, come nell’Etna di Sicilia si 
immaginarono le officine di Vulcano. 

Ciò che raccogliamo dall’ istoria intorno 
ad esso si è , ch’ei fu uno de’ principi Ti- 
tani , abilissimo in lavorar ferri e metalli. 
Il fuoco , di cui egli avea fatto un uso cosi 
industre , gli fu consecrato , e portò spesso 
il suo nome. Anzi tanta utilità si accorsero 
di trarre gli uomini dall’arte sua, che cre- 
dettero , a riconoscenza , dovergli erigere 
altari. 

La favola dice che Vulcano chiamò in 
a juto di sua fatica i Ciclopi , fra cui, do- 
po il lor capo chiamato Polifemo , anno- 
vera come più celebri Sterope , Bronte , e 
Piracmone. 

Polifemo era prole di Nettuno e d’ una 
figlia del gigante Tizio , la quale si appel- 
lava Europa , egualmente che la sorella di 
Cadmo rapita da Giove. Gala tea , ninfa ma- 
rina , figliuola di Nerèo e di Doride ebbe 
la sventura di piacergli ; ed egli, sperando 
piegarla all’ amor suo, non obbliò veruna 
specie di omaggio, fin quella d’ innalzarle 
un tempio. Ma accortosi coni’ ella preferiva 
Aci , schiacciò furente il misero rivale sotto 
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di una rupe che gli lanciò. E la dogliosa 
Galatea , non potendo restituirlo alla luce 
del giorno , lo cangiò in fiume , che ancor 
discorre nella Sicilia , e serba il nome del 
giovinetto. 

Pare, che i Ciclopi siano stati i primi 
abitanti dell 1 isola pur or nominata. L’igno- 
ranza della loro origine gli ha fatti riguar- 
dare, come figli del Cielo e della Terra. 
Il primo luogo della loro dimora fu pro- 
babilmente a 1 piedi del monte Etna , il cui 
tuonar continuo , eruttando fiamme , fu cre- 
duto T alternar de' martelli de 1 Ciclopi sulle 
incudini della fucina di Vulcano in esso 
nascosta , come accennammo. La favola ce 
li dipinse con un sol occhio in mezzo alia 
fronte ; e forse ciò nacque dal portar essi , 
onde difendersi dal fuoco , una maschera , 
con una sola apertura verso l’ alto degli oc- 
chi , per veder l’ opera , in cui sudavano. 

Vulcano ebbe parecchi figli ; ma il piu 
celebre fu Erittonio , o Eretteo , quarto re 
d 1 Atene. Dicevasi egli senza mache , o fi- 
gliuolo della Terra. Onde nascondere le sue 
gambe esili e contorte egli inventò l’ uso 
de 1 cocchi a quattro cavalli lutti di fronte. 
Dopo morte, la favola lo collocò nel cielo, 
assegnandogli per officio il condurre la co- 
stellazione detta del carro. La deformità 
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delle sue gambe fece dire altresì ch’egli, 
invece di quelle ,• avesse code di serpenti. 

Le feste celebrate in onor di Vulcano si 
chiamavano lampadatorie o portafiaccole. 
Perocché i giuocatori portavano in esse un 
torchio acceso nella mano , il quale se estin- 
guevasi erano cacciati dall’ arena ; e non 
v* era premio se non per chi lo recava ac- 
ceso fino alla meta. 

Negli antichi monumenti , Vulcano sem- 
pre apparisce con barba e capigliatura ne- 
gletta ; con veste che gli scende al disotto 
del ginocchio ; con berretto rotondo , il 
quale termina in punta ; e armato di mar- 
tello la destra , e di tanaglie la manca (i). 

I Romani ne’ loro trattati più solenni pi- 
gliavano il fuoco vendicatore per testimo- 
nio ; e spesso le assemblee , che trattavano 
de’ più gravi affari dello stato , si tenevano 
nel tempio di Vulcano. 

Ma tra gli antichi popoli nessuno, for- 
se , più degli Egizj rese onore a questo dio. 
Egli aveva a Menfi un magnifico tempio, 
innanzi a cui sorgeva una sua statua colos- 
sale di settantacinque piedi d’ altezza. Al 
confronto di essa quella dell’ interno parve 
a Cambise , quando conquistò la città , cosa 


(i) Vedi U fig. j8. 
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tanto picciola e meschina , che per dispre- 
gio la converse in cenere. 

A Vulcano era sacro il lione , che sem- 
bra imitare col ruggito il fragore di una 
eruzione. Icanistavan custodi ne’suoi tempj. 

STORIA E FAVOLA DI MERCURIO. 

Riconoscevano gli antichi un si gran nu- 
mero di Mercurj , e loro attribuivano of- 
fìcii si differenti , che per evitare la confu- 
sione è d’uopo ricorrere all’istoria. Per 
essa noi li ridurremo a due : il Thaut o 
Thot degli Egizj , contemporaneo di Osiri- 
de ; e quello de’ Greci , nato , secondo Esio- 
do, di Giove e di Maja figliuola di Atlante. 

L"antichità non ha forse personaggio più 
celebre del Mercurio egizio, anima e men- 
te del consiglio di Osiride. Questo prin- 
cipe , partendo per conquista delle Indie, 
volle eh’ ei rimanesse presso d’ Iside, la- 
sciata reggente de’ suoi stati , nè in altri 
avea maggior fiducia che in lui. 

Mercurio , infatti , rese fiorenti le arti 
e il commercio in tutto l’ Egitto ; e dot- 
tissimo , qual era , nella geometria , in- 
segnò agli abitanti di quel paese a misu- 
rare i proprj terreni , i cui limiti erano 
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spesso confusi dagli straripamenti del Nilo. 
Inventò altresì i caratteri geroglifici , che 
in seguito servirono a serbare la memo- 
ria del culto religioso e de 1 suoi misteri. 

Diodoro di Sicilia aggiugne che Mer- 
curio riformò la lingua egizia , sostituen- 
do a’ rozzi e incerti dialetti un idioma re- 
golare ed esatto. Trovò de’ nomi per le 
cose di maggior uso , che ancora non ne 
aveano ; ideò i primi caratteri della scrit- 
tura ; diè norme per l’ armonia delle pa- 
role e delle frasi. I riti , i sacrifici, il cul- 
to degli dei , insomma , ebbero da lui for- 
ma e leggi determinate ; e da lui pure in- 
cominciarono i primi studj astronomici. 

Egli immaginò la lira , a cui diede tre 
suoni , il grave , il medio e l 1 acuto. Fu 
l’ inventore della elocuzione , e dell’ erme- 
neutica , ossia arte d 1 interpretare , onde 
in seguito fu cognominato Ermete. L’Egit- 
to gli attribuiva eziandio la scoperta del- 
l' olivo. Egli ordinò la lotta e la danza, 
per cui le membra acquistano insieme for- 
za e pieghevolezza. 

Quarantadue libri ei lasciò scritti , e 
nulla agguaglia il rispetto , con cui dagli 
Egizj erano custoditi. Alcuni eruditi , ve- 
ramente, attribuiscono porzione di tai li- 
bri ad un secondo Mercurio Egizio, che 


Digitized by Google 



8 ? 

sovrannomarono Trismegisto o tre volte 
grande ; ma i loro argomenti non sono 
di troppa forza. Que’ libri si celebri or da 
lungo tempo più non esistono: ci è però 
noto che i primi trentasei contenevano tut- 
ta l 1 egizia filosofia , e i sei ultimi tratta- 
vano di medicina , d’ anatomia , e di far- 
maceutica. 

11 secondo Mercurio , figliuolo di Giove 
e di Maja , acquistò grandissima celebri- 
tà fra i Titani. Dopo la morte del geni- 
tore egli ebbe in retaggio V Italia, le Cal- 
ile e la Spagna ; delle quali , per altro , 
non fu signore assoluto, fin che non ces- 
sò di vivere anche suo zio Plutone. 

11 giovin principe abilissimo , accortis- 
simo, anzi astuto, viaggiò in Egitto , per 
istruirsi nelle scienze e ne 1 costumi di quel 
paese ; si fé’ iniziare in tutti i misteri e 
imparò la magìa , specialmente , che di 
que’ giorni era in tanta riputazione. 1 suoi 
parenti, i Titani, lo consultavano quasi 
augure , onde fu poi dipinto dai poeti qua- 
le interprete degli dei. 

L’ uso , che Mercurio fece della sua de- 
strezza e della sua eloquenza , lo fé’ riguar- 
dare siccome lor messaggiero. E il suo buon 
riescimento in più trattati conciliativi lo 
lece chiamare dio della pace. 
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Ei molto contribuì a dirozzare i costu- 
mi e coltivar lo spirito de’ popoli che go- 
vernava ; riunendoli , a quest 1 uopo , per 
mezzo del commercio e delle buone leg- 
gi. Ma gran difetti andarono in lui uni- 
ti a grandi qualità ; e gli suscitarono una 
gara , in cui fu vinto dagli altri figliuoli 
di Giove , onde si ritrasse in Egitto , ed 
ivi mori. Questo Mercurio de 1 Greci era 
generalmente riguardato come l’ inventore 
delle arti belle. I Galli onoravanlo sotto 
nome di Teutate , e gli offerivano vitti- 
me umane. Tanto noi sappiamo dalla sto- 
ria intorno ai secondo Mercurio. 

FINZIONE 

DE 1 GRECI INTORNO A MERCURIO. 

Mercurio , nato di Giove e di Maja fi- 
gliuola di Atlante, era il più affaccenda- 
to degli abitatori dell 1 Olimpo. Confiden- 
te e messaggero delle altre divinità pren- 
deasi cura d’ ogni loro impresa. Ei gover- 
nava la pace , presiedeva alle assemblee, 
ascoltava , ispirava i discorsi in esse tenu- 
ti ; faceva a quelli risposta ; a tutto , in- 
somma , egli uvea parte. 

Onde esprimere la sua prontezza in a- 
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riempiere tanti offici , rappresentavasi egli 
con ali alla testa ed ai piedi (1); ovve- 
ro al cappello, il qual chiamavasi peta- 
so , e agli stivaletti , che diceansi talari. 
Ad indicarlo buon negoziatore di pace , 
poneasi nella sua mano il caduceo o verga 
con due serpi ad essa intrecciati , la quale ne 
è il simbolo. Narrasi che un giorno egli in- 
contrò que’ due rettili, che si combattevano, 
eh” ei li separò colla sua bacchetta o piut- 
tosto li congiunse ; e che da quel tempo ei 
portò questa immagine della riunione, quan- 
do andava a trattar di pace. In memoria 
di che , gli ambasciatori , a simile oggetto 
deputati, usarono anch’ essi portare la me- 
desima insegna, e si chiamarono caduceatori. 

Allorquando rappresentavasi Mercurio con 
una semplice verga, allora egli era il con- 
duttor delle anime degli estinti all’averno. 
Con essa ei divideva , giusta la ricevuta cre- 
denza , gli spiriti da’ corpi ; ed operava la 
metemsicoii , ossia facea passare in altri cor- 
pi le anime , che avean compito il tempo 
della loro dimora nel regno di Plutone. 

Nella sua effigie vedeansi catene d’oro u- 
scire dalla sua bocca , e attaccarsi alle orec- 
chie di quelli che V ascoltavano: immagine 

(i) Vedi la fig. 19. 
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perfetta del potere con cui la sua eloquenza 
strascinava gli spiriti. 

Le sue statue poste a capo delle vie in- 
dicavano il cammino ai passaggieri. Talvol- 
ta i Romani le addossavano a quelle d’al- 
tre divinità: se a Minerva, per esempio, 
chiama vanle Ermeteni ; se ad Amore Erme - 
roti ; e di questa forma componeva al- 
tri nomi. 

Mercurio cosà appellavasi dalla mercatu - 
ra ,• a cui presiedeva; ma tanta astuzia cre- 
devasi in lui , che riguardavasi altresì come 
il dio de’ ladri. La sua avventura con Bat- 
to prova ch’ei non isdegnava talvolta eserci- 
tarne il mestiere. Un di che rubò alcuni 
capi dell* armento di Admeto, dato in guar- 
dia ad Apollo, fu veduto da quel Batto che 
dicemmo. Onde obbligarlo al secreto, gli fe’ 
dono di una giovenca bellissima: ma , non 
fidandosi ancora della sua discrezione , ri- 
tirossi , e fra poco gli compari innanzi sot- 
to forma novella. Lo interrogò sul furto av- 
venuto, e gli promise una vacca e un bue, 
se gliene discopriva l’autore. Batto solleci- 
tato dal guadagno non si fe’ pregare a lun- 
go : allora Mercurio discopertosi gli fe’ sen- 
tire l’ ira sua e lo cangiò in sasso. La quale 
favola probabilmente vien da ciò , che Bat- 
to fu il primo a riconoscere la proprietà 
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di quella pietra , che serve ad accertarsi del- 
la natura dei metalli. 

Davasi a Mercurio il nome di tricipite o 
a tre teste, a cagione del suo potere nel cie- 
lo, sulla terra e in averno ; ovvero, giusta 
l’opinione d’ alcuni poeti , perchè egli da 
Ecate ebbe tre figliuole. Appellavasi anche 
Cillenio dalla montagna diCillene , su cui 
era nato ; Nomo a cagion delle leggi, di cui 
fu primo autore ; Camillo o ministro degli 
dei , denominazione poi data a quanti ser- 
vivano a’ divini sacrifìci; Viale , come pre- 
side alle vie maestre. Le sue statue in que- 
sto caso non avevano nè piedi , nè mani; 
erano semplici busti portati sovra una pic- 
ciola piramide rovescia. Noi diamo a cia- 
scuna di esse il nome di Erme. 

Mercurio fu l’inventore de’ pesi e delle 
misure, che, giovando al minulocommer- 
■cio, moltiplicano i guadagni de’ mercadanti. 
Inventò egli eziandio la lira, che i Latini 
chiamarono testucline , poiché fatta da prin- 
cipio colle scaglie di quest’ animale. Narra- 
no alcuni poeti, ch’ei ne facesse un presen- 
te ad Apollo, da cui ebbe in ricambio il 
caduceo. . - 

Ne’ sacrifici a lui offerti si ardevano le 
lingue delle vittime, poiché egli era il dio 
dell’ eloquenza. Collocavasi la sua statua in- 


Digitized by Google 



9 2 , 

nanzi alla porta delle Case, sperando ch’e- 
gli ne allontanerebbe 1 ladri, che viveano 
sotto la sua protezione , o almeno sotto la 
sua sorveglianza. 

divinità* 

DEL MARE E DELLE ACQUE. 

I bisogni della vita ognor rinascenti, que 
bisogni che non soddisfatti cagionano la mor- 
te , portarono gli uomini a credere , che vi 
fossero numi , a cui specialmente apparte- 
nesse il provvedervi. Quindi ogni elemen- 
to ebbe la sua divinità. E poiché era im- 
possibile il concepire esseri invisibili , si ag- 
giunsero altri esseri animati , che loro ser- 
vissero di simbolo. Cosi gli Egizj , diedero 
i nomi d 1 Osiride , e d ’ Iside al sole ed alla 
luna. Nettuno , celebre capitano delle flotte 
di Giove , divenne il dio de’ mari. Ciascun 
fiume, ciascun fonte , ciascuna raccolta d’ac- 
qua trovò facilmente qualche particolare di- 
vinità. 

Un tal culto era vario nelle sue modifi- 
cazioni, come variano i costumi e le opi- 
nioni de’ popoli ; ma generale e immutabile 
in ciò che veramente lo costituisce. Gli E- 
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gizj aveano in orrore il mare’, come quello 
che ad essi rappresentava il terribile Tifo- 
ne ; e riserbavano tutta la venerazione loro 
pel Nilo. Chiamavano questo fiume Ocea- 
no , Ypeo o Nilo , e sovente Siride per ab- 
breviazione di Osiride ; e lo rappresentava- 
no , o piuttosto ne figuravano il dio , con* 
un vaso d 1 ogni banda perforato , che chia- 
mavano hydria. Avendo i Persi preteso di 
sostenere la preminenza del fuoco , loro 
grande divinità , i sacerdoti egizj ne accet- 
tarono la disfida. Fu quindi posta X hydria 
sovra un’ ardente bragiera ; e i suoi pertugi 
chiusi destramente con cera avendo lasciata 
fuggir T acqua eh’ essa conteneva , il Nilo 
rimase vincitore. Da quel tempo fu quei 
vaso in grandissima stima presso gli Egizj , 
che l’ appellavano altresì il dio Canopo . Se- 
condo essi il Nilo , o l’ acqua in generale , 
era il principio fecondo di tutte le cose , e 
, dava solo il movimento e la vita a quanto 
respira. 

Gli Indiani rendevano al Gange onori 
divini. Questa superstizione ancor dura , e 
i principi , che regnano sulle sponde di quel 
fiume, firn pagare a 1 soggetti il diritto di ba- 
gnatisi e di attingervi acqua. < 

Quasi tutti i popoli della terra facevano 
libazioni all’ Oceano , ai mari , alle fontane 
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ed ai fiumi. La Grecia non aveva riviera , 
o sorgente , presso Cui non collocasse sta- 
tue e religiose iscrizioni. Altribuivansi al- 
r acqua gli effetti i più sorprendenti ; e i 
poeti estesero all’infinito questo genere di 
culto e d’idolatria, aggiungendovi le loro 
finzioni. Indi vennero le tante divinità , il 
cui numero sorpassa quelle del cielo e del- 
le altre parti dell’ universo. 

Oceano ebbe di Tetide settantadue ninfe , 
.appellate Oceanidi ; e Nereo cinquanta iVè- 
reidi , delle quali Esiodo riferisce i nomi. 
Questo poeta annovera fino a tremila ninfe 
fluviatili , a cui se si aggiungano le Naja- 
di, le Napee, le Limniadi ed altre, non 
v’ è più quasi aritmetica che basti a tante 
divinità. Noi ci limiteremo a quanto cre- 
diamo più essenziale in questa parte della 
mitologia. 

ISTORIA 

D’ OCEANO E DI TETIDE. 

Oceano era figlio del cielo e della terra , 
e giustamente riguardato come il primo dio 
delle acque , poiché ne contiene la più gran 
quantità , e la comunica agli altri mari ed 
alla terra , per quell’ ammirabile circolazio- 
ne che porta ovunque la fecondità. 
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Sembra certo che il suo nome fosse quel- 
lo di un principe della famiglia dei Tita- 
ni. Omero dice che Giunone fu allevata pres- 
so di Oceano e di Tetide. Eschilo aggiu- 
gne , che Oceano era intimo amico di Pro- 
meteo , fratello di Atlante. Pare , ciò non- 
dimeno , che gli antichi abbiano più ge- 
neralmente riguardato l’ Oceano , come una 
fisica divinità. 

Questo dio delle acque ebbe per moglie 
Tetide , onde nacquero Nereo e Doride , 
genitori d’ un gran numero di figliuole, co- 
nosciute sotto il nome di ninfe. Quelle che 
presiedevano alle foreste , agli alberi , ai 
prati, chiamavansi Driadi , Amadriadi o 
Napee. Quelle che aveano in cura i fiumi, 
i rivi o le fonti si appellavano Najadi. Quel- 
le che abitavano le montagne si nominava- 
no Oreadi , e quelle che albergavano il ma- 
re , dal nome del padre loro , si dicean iVe- 
reidi. Fra queste la più celebre a neh’ essa 
chiamavasi Tetide , e va distinta dalla con- 
sorte di Oceano. Fu amata da Giove , il 
qual leggendo nel libro del destino ehea- 
vrebbe un figlio più grande del padre suo , 
la diede in isposa a Pelio , onde poi nac- 
que Achille. 

' Due antichi monumenti soltanto ci han- 
no trasmessa la maniera , onde rappresen- 
tavasi Oceano. Il primo è una statua dis- 
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sepolta a Roma Terso la metà del sedicesi- 
mo secolo , e mostra il nume assiso sovra 
le onde marine in figura di veglio con asta, 
e avendo a lato un cetaceo di forma sco- 
nosciuta. Il secondo è una pietra diBéger, 
che pur rappresenta un vecchio seduto sul 
mare , ove in lontananza si scorgono al- 
cuni vascelli. 

V istoria d’ Oceano è poco estesa , poiché 
gli antichi noi riguardavano come personag- 
gio reale. Rappresenta vasi Nereo circonda- 
to dalle sue figlie , da’ delfini , e da ippo- 
potami. 

istoria 

DI NETTUNO E D’AMFITRITE. 4 

Nettuno figlio di Saturno , era fratello 
di Giove, e gli toccò in sua parte T impe- 
ro delle onde. Il suo scettro era un triden- 
te , il suo carro un’ ampia conchiglia , i 
suoi corsieri eran vitelli marini , o cavalli, 
la cui inferior parte del corpo terminavasi 
in pesce. I Tritoni in gran numero gli fa- 
cevan corteggio, dando fiato a quelle con- 
che marine , che han nome di trombe. 

Or sappiamo dall’ istoria che Nettuno , 
principe fra’ Titani celebratissimo , ebbe in 
suo retaggio isole e spiagge di estesissimo 
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mare. E Diodoro ci narra, che Nettuno 
fu il primo a comandar flotte , quando il 
suo genitore Saturno si oppose per ogni 
Via alle ardite imprese dei Titani. Nel qual 
comando fu pur mantenuto da Giove suo 
fratello , dopoché s’impadronì dell’ impe- 
ro di Saturno; il che all’ uno fu occasio- 
ne di provare la sua fedeltà, all’altro di 
assicurare la propria grandezza. Perocché 
essendo i Titani fuggiti dinanzi al nuovo 
regnante fin nelle parti occidentali, Net- 
tuno impedì che più ne uscissero ; ciò che 
la favola esprimer volle dicendo , eh’ ei 
gli avea chiusi in averno. 

I poeti moltiplicarono i Nettuni , chia- 
mando con tal nome quanti principi sco- 
nosciuti giugnevano per «mare, e si acqui- 
stavano celebrità. Cosi crebbero a dismi- 
sura la metamorfosi , e le avventure attri- 
buite ad un solo Nettuno. 

Amfitrite, moglie di questo^dio , è per- 
sona interamente poetica , non* avendo al- 
cuna relazione all’istoria , e alludendo col 
nome al cingere , che fa il mare le terre. 
Alcuni antichi però la credon figlia di un 
principe Titano , e dicono che Nettuno eb- 
be uopo d’abile negoziatore', onde ottener- 
la in maritaggio. Questo racconto diè luo- 
go alla favola del delfino inviato dal dio 
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dejie onde , per risolvere AmfUrite a dive- 
nir sua -sposa. Quindi , a riconoscenza , 
ei lo trasferì fra gli astri , vicino al Ca- 
pricorno , e diede alla sua specie destrez- 
za e celerità di nuoto , maggiore che a 
tutte le altre. I poeti suppongono nel del- 
fino un inclinazione singolare ad amar gli 
uomini , e soccorrerli nei naufragi. 

Se prestiam fede ad Erodoto , Nettuno 
era di Libia , e antichissimamente onora- 
to in quel paese ; se non che il nume 
libico pare che non presiedesse ai mari. 
Egli invece avea istruiti i suoi popoli a 
domare i cavalli ; il che gli acquistò il 
nome d’ Ippio. 

La confusione di questi due personaggi 
produsse la favola di Nettuno, che, per- 
cossa col tridente la terra , ne fece uscire 
un superbo destriero. 

L’origine della favola di Nettuno, ve- 
nuto in soccorso d’ Apollo , che edifica le 
mura di Troja , sembra doversi alla soli- 
dità di quelle mura medesime , e delle 
dighe apposte al mare in difesa della cit- 
tà , che crede vansi opera degli dei. L’a- 
varo Laometonde, anzi che onorarli , s’im- 
padro.ni del tesoro del tempio di Nettu- 
no, e neglesse il culto di Apollo. Il ma- 
re , intanto , uscito violentemente dalle 



sue sponde rovesciò i ripari , e lasciò il 
terreno tutto coperto di limo e di cada- 
veri , che sotto i cocenti raggi del sole 
produssero la pestilenza.il popolo super- 
stizioso attribuì il doppio flagello alla ven- 
detta di Nettuno e d’ Apollo. 

I Greci davano a Nettuno il soprannome 
di Posedone o sgominator di navigli. Il 
suo tridente avea tre punte, ad indicare 
tre specie di. acque , del mare , cioè , dei 
fiumi e de’ fonti. 

I numerosi vascelli di Nettuno erano di- - 
stinti da differenti figure di animali collo- 
cate in sulla prora ; ed a ciò solo debbonsi 
ascrivere le sue metamorfosi. 

Rappresentasi d’ordinario il dio delle on- 
de in atto di trascorrere su lucida conca 
l’azzurro elemento, tratto da due cavalli 
marini. D’una mano egli tiene il suo tri- 
dente ; colf altra s’ appoggia sovra un del- 
fino (i). 

Non farem qui menzione di tutti i no- 
mi dati a Nettuno, e di tutti i tempi e- 
retti in suo onore : il loro numero egua- 
glierebbe quello de’ mortali sfuggiti al 
naufragio. 

Sue vittime ordinarie erano il cavallo 

{>) Vedi la fig. ao. 
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ed il toro. Fra tutti i mesi quello di feb- 
Lrajo riguarda vasi come a lui particolar- 
mente sacro , poiché in esso costumavansi 
le purificazioni , che non con altro si fa- 
ceano , che con acqua. 

Duranti le feste di Nettuno , i cavalli e 
i muli si coronavan di fiori , e giaceano 
in riposo , cui nessuno ardiva turbare. Con, 
che gli uomini attestar volevano la loro 
gratitudine al dio , che insegnò loro come 
domare quegli animali , e farli servire agli 
usi della vita civile. 

DEI TRITONI E DELLE SIRENE. 

11 primo de’ Tritoni era figlio di Nettu- 
no e d’ Amfitrite , o , secondo alcuni poe- 
ti , di Celeno. La parte superiore del suo 
corpo rassomigliava a quella d’ un uomo ; 
T inferiore a quella d’ un delfino. 

Tritone era trombetta di Nettuno ; e in 
quest’ officio lo servì nella guerra contro i 
Giganti. Lo strepito inopinato del suo stro- 
mento , dice la favola , gli spaventò sì fat- 
tamente „ che presero la fuga , e cedettero 
la vittoria agli dei. Il qual racconto non 
sarebbe , per avventura , una guasta tradi- 
zione della caduta delle mura, di Gerico ? 
Del resto le favole dei Tritoni- furono imma- 
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gì nate dietro la credenza quasi generale de-» 
gli antichi e de’ moderni di non lontane 
età, che esistessero uomini marini. L’ in- 
clinazion naturale de’ Greci pel mirabile ,e 
la prodigiosa diversità d’ animali di mare 
bastò per dar credito a tante finzioni , e 
renderle innumerevoli. 

Lo stesso discorso può farsi riguardo alle 
Sirene. I poeti le rappresentano quai belle 
e giovani donne, abitatrici degli scogli , 
che costeggiano la Sicilia. La lusinga del 
loro canto attirava i naviganti, che veni- 
vano a rompere co’ loro vascelli incontro 
a’ nascosti sassi. Leucosia , Licia e Parte- 
nope erano le tre più celebri; e T ultima ♦ ' 

di queste , morendo , diè nome alla cit- 
tà ove le sue spoglie furono sepolte. Il 
tiranno Falaride poi , riedificandola , vol- 
le anzi chiamarla Napoli o Nuova Città, 

Le Sirene erano figlie del fiume Acheloo 
e della ninfa Calliope.' Ovidio nelle sue 
metamorfosi le dice compagne di Proser- 
pina , allorché venne rapita da Plutone. 
Pregaron esse gli dei , che loro concedes- 
sero ali , onde cercare la figliuola di Ce- 
rere tutt’ intorno al gran mare, ossia il me- 
diterraneo, e le ottennero. Ma poi le per- 
dettero , quando , istigate dalla gelosa Giu-r 
none , avendo sfidato al canto le Muse , 
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com’ è facile immaginarsi, furono vinte. Le 
alunne di Apollo svelsero loro dagli ome- 
ri quell* ornamento , e se ne fecero coro- 
ne , colle quali in varj antichi monumenti 
ancor si veggono rappresentate. 

Aveano le Sirene voce bellissima , ed eran 
maestre in toccare il liuto. Ma Orfeo , nel 
viaggio degli Argonauti , fattosi a cantare , 
accompagnandosi col medesimo stromen- 
lo , le battaglie e le vittorie degli dei , 
onde i compagni da più molli suoni non 
venissero sedotti , si mostrò a quelle supe- 
riore. Ond’ elleno piene di dispetto getta- 
rono i liuti nel mare , e perderono la 
voce. 

Ma nuova onta dovea far loro Ulisse. 
Poiché avvisato da Circe del pericolo , che 
avrebbe corso in ascoltarle, si fe* legare al 
grande albero del vascello , avendo prima 
con cura fatti ben turare gli orecchi dei 
suoi compagni. • 

L’istoria spiega queste due favole dicen • 
do, che donne di partito e cantatrici di sce- 
na , abitavano le coste della Sicilia , e cer- 
cavano rattenere i viaggiatori coll’ immagi- 
ne del piacere, da cui i più saggi fuggiva- 
no ; ma chi voleva gustarne non iscliivava 
colla vergogna la sua ruina. 

Rappresentavansi le Sirene sotto la figu- 
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ra di giovani leggiadrissime insino alia cin- 
tura , che nel rimanente del corpo finivano 
come i Tritoni. Il loro nome? veniva da 
Seira catena , ad indicare la difficoltà di 
resistere al loro incanto , e di sciogliersi 
dai vincoli della loro seduzione. 

Giobbe dice in uno de 1 suoi libri : pian- 
go le mie sventure col pianto delle Sirene. 
Sembra eh’ ei volesse indicare certi augelli 
delle Indie , di cui parla Plinio il naturali- 
sta, e la dolcezza del cui canto conciliava 
riposo a 1 viaggiatori , che si avvenivano a 
passare pe’ luoghi solitarj e selvaggi da essi 
abitati. 


PROTEO. 

Proteo, figlio di Nettuno, o d’Oceano 
e di Teli , avea in cura i marini greggi , 
e da 1 Latini ricevea pure il nome di Ver- 
tunno. Prerogativa speciale di lui era rassu- 
mere qualunque forma gli piacesse. Invaghi- 
to di Pomona , dea de’ giardini, scelse , on- 
de persuaderla ad amarlo, le sembianze d’u- 
na vecchia , a cui ella confidava ogni suo 
secreto. La qual cosa gli riuscì cosi bene , 
che divenne sposo di quella a cui sospU 
rava. 

La favola d’Aristeo, figlio d 1 Apollo e 


Digitized by Google 



io4 

della ninfa Cirene , prova tutto il poter di 
Proteo in trasformarsi. Euridice era presso 
a stringersi in fortunato vincolo ad Orfeo ; 
già l’ ara nuziale era pronta in mezzo ad 
un prato tutto sparso di fiori ; quando il 
focoso Aristeo si presenta , per impedir que- 
sta unione , e slanciasi , onde afferrar Eu- 
ridice. Ella fugge rapida , non credendo a- 
ver a temere che il giovine insensato ; ma 
un serpe velenoso , si nasconde fra l’alta 
erba, compreso dal suo piede , le si rivol- 
ta , e le imprime ferita mortale. Desolate 
le ninfe compagne per tale sciagura vollero 
punire Aristeo , uccidendone le api. Quin- 
di , per riparare a tal perdita , sua madre 
Cirene lo invia a consultar Proteo, racco- 
mandandogli di sorprenderlo mentre dor- 
me , e fortemente legarlo ; e gli assicura 
che dopo essersi invano per cento guise 
trasformato , ripiglierà le sembianze pri- 
miere e gli paleserà il secreto di cui ha 
bisogno. Proteo colto da Aristeo , giusta 
siffatto consiglio, si risveglia tutto stretto 
di vincoli ; si sforza scioglierli ; cangia se 
smesso indarno in cento aspetti diversi , e 
alfine è costretto cedere , per riacquistare 
la sua libertà. Dichiara quindi al giovi- 
netto, che immolar deve quattro gioven- 
che ai mani di Euridice, e che da quelle 
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usciranno sciami numerosi ; ciò che di 
latti avvenne. Virgilio narrando la favola 
in divini versi assicura che esponendo al 
sole una pelle di toro o di giovenca si 
empie di insetti , che bentosto si trasmu- 
tano in api. 

Trovasi nell ? istoria un Proteo , re di 
Egitto, il qual vivea versoi tempi della ■ 
guerrra trojana. Credeasi che questo prin- 
cipe impenetrabile, saggissimo, provviden- 
tissimo avesse virtù di leggere nell’ avve- 
nire. La difficoltà di conoscere ciò ch’ei 
volea nascondere , e il desiderio forse di 
avvilupparlo nelle sue risposte potè far di- 
re , che per discoprirne i segreti , conve- 
niva legarlo. 

Alcuni autori asseriscono che Proteo fa. 
uno de’ maghi , che Faraone chiamò, per 
contrapporlo a Mosè , che operava i noti 
prodigi innanzi alla sua uscita d’Egitto. 
Altri infine riguardano la favola di Proteo 
come un’allegoria, destinata a far cono- 
scere che la verità riman nascosta per co- 
loro , che fortemente e costantemente noni 
si applicano a studiarla. 
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GLAUCO, PORTUNNO, FORCO, 
SARONE , EGEONE. 

Glauco era pescatore. Si accorse egli un 
giorno , come i pesci riceveano forza stra- 
ordinaria dall' erba , su cui gli avea posati. 
Volle quindi in sè medesimo farne espe- 
rimento , e toccatala si slanciò , per subi- 
to impeto nelle onde ove gli dei marini 
lo accolsero in loro compagnia. 

Era Glauco abilissimo a tuffarsi e rima- 
neva lungo tempo sotto acqua. A rendersi 
più mirabile , ei si vantava forse d’ esser 
ivi trattenuto dalle divinità del mare. Fini 
coll 1 annegarsi, e diè luogo alla favola da 
noi riportata. 

Gli antichi riconosceano tre Glauchi : 
l’uno figlio di Minosse ; il secondo d ' Tp- 
poloco; e il terzo sovrannomato il Pontico. 

Portunuo, cos'i detto dai Latini , era fi- 
glio d’ Armante e d’ino, prole di Cadmo. 
Giunone minoica di questo, siccome fratel- 
lo d’ Europa , mise tal furore nel re di 
Tebe Atamante , che minacciò Ino sua 
sposa di farla a brani col figliuol suo Me- 
licerta. Però 1’ una e 1’ altra si fuggirono 
precipitosamente , e caddero nel mare, ove 
perirono ; ma la favola ne fece due divi- 
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nità del salso elemento. Il nome d’ Ino 
fu cangiato in quello di Leucotoe , e Me- 
licerta fu appellato Portunno. 

Dipingevasi questi con una chiave nella 
destra ad indicare che i porli erano sotto 
la sua guardia particolare. 

Le matrone romane onoravan molto Leu- 
cotoe : ma non osavano offerirle preghiere 
se non in favore de’ lor nipoti , per te- 
ma che i propri figli non incontrassero e- 
guale sciagura che il figliuolo di lei Meli- 
certa. Era vietato alle schiave f entrar nel 
tempio di questa dea. 

Forci o Forco era prole di Ponto ( al- 
tri dicono di Nettuno ) e della Terra , e 
padre delle Gorgoni , di cui noi parlere- 
mo nell’ istoria di Perseo. Toosa una figlia 
fu madre di Polifemo , il più celebre dei 
Ciclopi. Forco era pur riguardato come 
il padre di quel drago , che custodiva i 
pomi d’ oro nel giardino delle Esperidi , 
non che di Scilla. Questa ninfa amata da 
Nettuno eccitò la gelosia d’ Amfitrite , che 
avvelenò quindi la fonte ov’ ella si bagnava. 
Scilla divenuta furiosa si precipitò nel ma- 
re , ove fu cangiata in mostro ai vascelli 
terribilissimo. 

Tale è la favola che s’immaginò riguardo* 
al Y onice situato fra Reggio di Calabria- 
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e Messina , ove lo strepito della corrente 
somiglia 1’ abbajar di molti cani. 11 timore 
che ispirava quel vortice , non meno che 
1’ opposto gorgo di Cariddi , fece creare per 
essi due marine divinità. Il nome della se- 
conda è quella di una femmina crudelis- 
sima , che assaliva i viaggiatori , e di cui 
Ercole purgò la terra. 

Sarone veniva riguardato come il dio par- 
ticolare de’ mortali. Ei fu re di Corinto. 
Passionalissimo per la caccia saltò in mare, 
inseguendo un cervo ; e sfinito , com’era, 
di caldo e di stanchezza vi peri. Il suo cor- 
po , rigettato dalle onde presso al bosco sa- 
cro di Diana nella maremma Febea , fu 
sepolto al limitare del tempio ; e da quel- 
l’ epoca la spiaggia porta il nome di Sa- 
ronica. 

Egeone è dipinto da Omero qual tre- 
mendo gigante : Ovidio lo dice figlio del 
Cielo e della Terra. Egli abitava il mare, 
e np usci per dar soccorso ai Titani con- 
tro di Giove. Nettuno lo vinse , e lo forzò 
a rientrare nell’antico suo albergo. 

Par qui luogo di aggiugnere la favola 
degli Alcioni , augelli marini, i quali han- 
no proprietà di fare il nido sovra flutti, 
anche durante l’ inverno. Per lo spazio di 
quattordici giorni, dai tredici ai veototto di- 
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e sembra rispettare le tenere cure di quegli 
augelli: però a tali giorni fu dato T appel- 
lativo di alcionii. Tale singolarità diè luo- 
go al seguente immaginario racconto. 

Alcione, moglie di Ceice , re di Trachi- 
ni, vide in sogno il suo sposo , che tor- 
nava da Delfo, ov’ erar stato a consultare 
l’oracolo. Allo spuntar dell’aurora corse ella 
alla riva del mare , vide un corpo galleg- 
giante, e riconobbe Ceice. Allora più non 
ascoltando che la sua disperazione si pre- 
cipitò ne’ flutti, per riunirsi all’amato con- 
sorte , egli dei impietositi cangiarono l’uno 
e l’altra in alcioni. 

NANFE, DRIADI, AMADRIADI ,NAPEE, 
OREADI E NERE1DI. 

Aveano queste divinità l’origin loro dal- 
le onde, sicché debbon essere annoverate fra 
le marittime. Quelle che abitavano la terra 
chiamavansi generalmente col nome di iVm- 
fe : quelle che albergavano i fiumi e i fon- 
ti chiamavansi Najadi\ quelle che abitava- 
no le paludi o gli stagni Limniadi : quelle 
de’ boschetti e de’ col li Napee; Driadi quel- 
le che stavano nelle foreste ; e Amadriadi 
le addette a ciascun albero particolare , con 
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cui nascevano e avean fine. Le Ninfe delle 
montagne si diceano Oreadi , e quelle del 
mare portavano tutte il nome di Nereidi . 
Loro offerivansi in sacrificio latte, oglio, 
mele, e qualche volta capre. Si crede che 
l.i parola ninfa venga da linfa acqua ; ov- 
vero dal fenicio nephas , che significa anima . 

Prima che s’ immaginassero il Tartaro o 
gli Elisi , si pensava che le anime errassero 
intorno alle tombe , o ne’ giardini e ne’ bo- 
schi già da esse abitati , quando ai corpi 
eran congiunte. Quindi si avea per siffatti 
luoghi un rispetto religioso ; e quindi ven- 
ne il costume di sagrificare ai mani sotto 
verdi alberi. Si diè pertanto alle Ninfe la 
cura di presiedervi; al qual uopo il loro 
numero dovette moltiplicarsi in infinito. 

DI EOLO E DEI VENTI. 

Eolo , dio de’ venti e delle tempeste , 
debb’ essere collocato fra le marine divi- 
nità. Riguardavasi egli comunemente qual 
figlio di Giove, e dovea questo titolo al solo 
suo merito. t 

Poiché veramente egli era figlio d’ Ippo- 
tu , vivea ai tempi della guerra di Troja , 
e regnava sulle Isole Eolie , che innanzi a 
lui furoir dette VuIcwùq, Ma le cognizigni, 
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degli antichi intorno alla navigazione era- 
no si limitate ; i pericoli del mare s'i 
grandi , che il prevederli e il garantirse- 
ne si giudicava cosa al disopra del poter 
dei mortali. 

Eolo più osservatore e più istrutto che 
- i suoi contemporanei parve superiore alla 
natura umana ^ poichè^spesso annunciava 
le procelle. Forse , mirando attentamente 
da qual parte i venti spingevano il fumo 
che si alzava dai vulcani , era giunto a 
distinguere i più durevoli c i più violenti. 
Cosi egli potè avvisare Ulisse del cangia- 
mento ch’era per sopraggiungere nell’at- 
mosfera , e consigliarlo a differir la par- 
tenza. Se non che , a tanta sicurezza che 
mostravasi nelle sue parole, i compagni 
dell’eroe furon indotti a credere eh’ Eolo 
comandasse alle tempeste , e che pregalo 
da Ulisse vorrebbe frenarle. Però decise- 
ro di scioglier dal lido ; ma ben presto 
ebbero a pentirsi della loro temerità, poi- 
ché il nembo sopravvenne , e quasi tutti 
perirono. 

JNon mancarono i poeti di celebrare alla 
loro maniera questa predizione di Eolo. Fin- 
sero che, ad istanza di Ulisse , egli avesse 
rinchiusi i venti in alcuni otri , affidan- 
dogliene la custodia; ma che i compagni 
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dell 1 eroe , li dischiusero , onde imperver- 
sando tutto sconvolsero il mare , e fece- 
ro perire il vascello , che portava quegli 
imprudenti, il timore ispirato da si terri- 
bili divinità non permetteva d’imprendere 
alcun viaggio se prima non si offerivano 
loro de’ sacrifici. I discendenti d 1 Eolo, do- 
po aver dati più re alla Grecia , invia- 
rono colonie nell’ Asia Minore , di cui po- 
polarono le coste , e quindi passarono in 
Italia. 

La favola dice , che Venti erano figli 
d’ Aurora e d 1 Astreo, uno de’ giganti , che 
fecero la guerra agli dei. Tutti si mostra- 
rono non meno turbolenti del genitore ; 
ma quattro in ispecie ebbero nome più- 
rumoroso. Il primo è Borea, o vento del 
settentrione ; Austro , o vento del merig- 
gio , è il secondo ; Euro vento dell’orien- 
te è il terzo ; e Zefiro dell’ occidente il 
quarto. 

Borea , aspirando alle nozze d’ Oritia , 
figlia di Eretteo re di Atene, fu da lui 
rigettato ; ma egli si valse del poter suo 
per rapirla in aria , e trasportarla in Tra- 
cia , ov’ ebbe di lei due figliuoli, Calai e 
Zete , di cui favelleremo in proposito dei 
viaggio degli Argonauti. 

La favola riferisce che Borea , trasfor- 
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mato in cavallo , diede nascimento a do- 
dici poledri di tanta celerilà , che corre- 
vano sulle acque, senza immergervisi di 
un pelo , e sulle spighe senza farle cur«* 
vare. Questa allegoria non serve che a di- 
pingere r impeto rapidissimo de’ venti. 

DIVINITÀ’ DELLA TERRA. 

La confusa o troppo debole memoria 
delle sante tradizioni più non bastava a 
richiamare gli uomini alla conoscenza del 
vero Dio. La forza , il numero , la de- 
strezza assicuravano all’ uomo l’ impero 
della terra ; ed ei ne godeva senza grati- 
tudine verso il supremo degli esseri , e 
senza altro pensiero che di soddisfare i 
propt j bisogni e le proprie passioni. 

Per quanto grande, però, fosse il suo 
orgoglio, ei riconobbe di non poter coman- 
dare agli elementi ; e che dovendo lottar 
di continuo contro i parigli , che minac- 
ciavano la sua vita , avea d’ uopo di soc- 
corso e di protezione. ■ 

li dolore , il timore , la necessità lo for- 
zarono a credere ad una potenza superio-, 
re alla sua. Ei si piegò dunque ad ado- 
rarla , ma ponendo un prezzo a suoi omag- 
gi , chiedendone, cioè, tutela e provve- 
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di mento a’ suoi bisogni. L’idea d’ un solo 
Dio , arbitro supremo , e dispensatore uni- 
versa 1 delle cose troppo lo avrebbe sgo- 
mentato. Ei ne divise adunque i poteri , 
moltiplicando gli dei ; e prestando a que- 
sti le proprie passioni sperò che un mag- 
gior numero di sacrfficj , gli otterrebbe 
maggiori beneficj. 

Cosi T uomo popolò di numi immagina- 
rj il cielo , la terra , il mare , 1* inferno. 
La terra istessa divenne per lui una di- 
vinità. I boschi, i campi-, le messi, i 
prati , i giardini ebbero divini protettori ; 
le case , le città riconobbero i lari e i 
penati ; e ciascuno di tali affari ottenne 
onori e culto differente , come differente 
era il suo officio. 

Gli dei si considerarono da principio co- 
me enti invisibili , e superiori alla natura ; 
ma alcuni uomini essendosi particolarmente 
segnalati per gran valore, per utili inven- 
zioni , o per altro pregio si riguardarono 
aneli’ essi quali divinità , e si confusero 
colle altre. 

Fra l’immenso numero di questi divi- 
nizzati se ne distinsero dodici di primo or- 
dine, che si appellarono Consenti , e diffe- 
riscono affatto dalle dodici grandi divi- 
nità, di cui già si parlò. 
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Giove e le Terra erano i due primi. Il 
Sole e la Luna , che sì potentemente influi- 
scono sulla vegetazione e i prodotti della 
natura , erano i secondi. Cerere , dea delle 
Liade , e Bacco dio del vino erano i terzi. 
Venivano quarti Robigo e Flora ; poiché 
questa avea in cura lo sbucciar de’ fiori , e 
quegli la conservazione e la maturità dei 
frutti. Minerva e Venere aveano il quinto 
luogo; l’una come produttrice dell’ olivo ; 
T altra siccome auspice dei giardini. Ulti- 
mi finalmente erano 1’ Acqua e il Buon 
Evento ; quella , perchè senza di essa la 
terra inaridita nulla produce; questi » poi- 
ché , giusta la significazion del suo nome , 
il tutto trae a buon fine. 

Tali erano i principali fra gl’ iddìi ter- 
restri ; e quauto di loro abbiam detto , e 
le loro stesse denominazioni ci indicano che 
a nuli’ altro doveano l’origine del loro cul- 
to , fuorché al bisogno che gli uomini sen- 
tivano del loro ajuto, ossia dell’ajuto d’una 
Provvidenza , di cui non sapeano formarsi 
ragionevole idea. 
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DEMOGORGONE. 

Quest’ allegorica divinità era il genio della 
terra ; e tanta venerazione , anzi timore si 
aveadi lui, che nessuno osava pronunciar- 
ne il nome ad alta voce. I filosofi lo ri- 
guardavano come lo spirito vitale , che pro- 
duce le piante, e le fa crescere e fruttifi- 
care. Ma il popolo lo venerava come vero 
dio, e rappresentavalo sotto forma di vec- 
chio, sudicio, ammuffito, pallido e contraf- 
fatto , che sempre abitava le viscere della 
terra. Avea per comJ>agni il Caos el’ Eter- 
nità (1). 

Non può dispiacere, che noi rechiamo in 
parte la descrizione che i poeti ci hanno 
trasmessa di questo oscuro e singolarissimo 
nume. 

» Annojatodel suo tristo soggiorno corn- 
» pose egli un globo su cui si assise , e le- 
» vatosi in aria circondò la Terra , e fbr- 
» mò il Cielo. Passando sovra i monti A- 
» croceraunj, che gettava no fiamme, ne tras- 
» se porzione di limo ardente, e cosi fu da 
» lui formato il Sole, che diede in isposo 

(i) Vedi U fi®., li. 
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» alla Terra. Quegli e questa produssero 
» il Tartaro e la Notte. ». 

Altri così si esprimono : . -, ■ 

» Turbato il Demogorgone nel fondo del 
» suo antro dai dolori che provava il Caos, 

» uscir fece la Discordia dagli ultimi pene- 
» trali della Terra, onde ne abitasse la su- ' 
» perfide ; e fu essa la sua primogenita. In- 
» di ne trasse le tre Parche, il serpente 
» Pitone , la Notte ed il Tartaro. » 

Ma questo basti di sì mostruosa genera- 
zione , la quale per altro dal suo lurido in- 
viluppo lascia travedere il mistero della crea- 
zione del mondo , e i tratti sfigurati del- - 
P antica tradizione. 

Gli Arcadi furono i primi a creder la 
terra animata da un genio , il quale da esso 
appunto ricevette il nome di Demogorgone. 

Fra le differenti denominazioni date alla 
terra , la più antica di tutte è Titea o Ti- 
fala , che vai quanto limo o creta , come 
Urano significa il cieló. Il Caos solo era 
anteriore alf uno ed all'altra. 

Essa appella vasi anche Opi o Tellure , e 
spesso le si davano i nomi delle dee Vesta, 
Cerere , Proserpina , Rea , Diana , o Cibe- 
le. Frale differenti sue feste, quella appel- 
lata della dea buona era si celebre , che ci 
pare di dover farne un cenno speciale. 


Digitized by Google 



n8 

II primo giorno di maggio le vestali si 
recavano alla casa del pontefice massimo, 
onde farvi sacrificio alla, buona dea , ente 
misterioso , di cui le donne sole conosceva- 
no il nome. 

Quel sagrificio, offerto per la salute e 
prosperità del popolo romano , richiedeva 
apparato dispendiosissimo e grandissimo se- 
creto. Si ornava per esso pomposamente la 
casa, e come avea luogo nella notte, ac- 
cendevansi per le camere lumi in gran co- 
pia per rischiararle. Non è a dire con quan- 
ta gelosia si allontanassero gli uomini: pa- 
dron della casa , figli , schiavi ne erano e- 
gual mente esclusi. Chiude vansi le finestre di- 
ligentissimamente., esigiugnevanofinoa co- 
prire d’ una cortina statue e pitture d 1 uo- 
mini e d’animali di sesso maschile. 

Quell’ istesso velo che cela alla posteri- 
tà i misteri di Cerere Eleusina ci nasconde 
pur quelli della buona dea. È impossibile 
parlar di essi con certezza , e gli storici me- 
desimi di Roma confessano a tal riguardo 
Ja loro ignoranza. Si sono fatte dagli eru- 
diti parecchie congetture, senza appena giun- 
gere alla probabilità. 

Il popolo era persuaso chela dea puni- 
rebbe immediatamente di cecità chiunque 
avesse osato portare una sguardo profano 
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sopra i suoi mister j. Questi celebra vansi tal- 
volta anche nella casa de’ consoli, e de’ pri- 
niarj magistrati della repubblica. 

La Terra si rappresentava d 1 ordinario 
sotto la figura di un globo. 

DEL DIO TERMINE. 

Il rispetto pel sacro dritto della proprie- 
tà può solo assicurare il riposo e l’ esisten- 
za delle umane associazioni. Senza di esso la 
debolezza saria spogliata dalla forza , e i 
terreni rimarrebbero incolti : poiché l 1 uo- 
mo non si affatica che per raccogliere con 
sicurezza. Quindi ebbero origine le leggi» 
- che obbligarono a contraddistinguere i po* 
deri per mezzo di alcuni segni , che si chia- 
marono limiti o termini. 

Cerere , protettrice dell 1 agricoltura , fu 
riguardata dagli antichi siccome la prima 
che ne ordinasse fuso. Plutarco ne attri- 
buisce T invenzione a Numa Pompilio , ma 
pare eh 1 essa debba ascriversi al celebre Tha- 
ut o Mercurio Egizio» il quale come già 
accennammo, rettificò in questa guisa i dis- 
ordini cagionati dalle inondazioni del Nilo. 

Numa trovando insudicienti le leggi sta- 
bilite , per assicurarre la proprietà , seppe 
persuadere al popolo romano , che esiste v a 
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un dio protettore dei segnati confini , e vin- 
dice delle usurpazioni. Fece a lui edificare 
un tempio sul Tarpeo , istituì feste in suo 
onore , diè norme stabili al suo culto , è 
lo rappresentò sotto la forma d’immobii 
sasso. Quelle feste préndeano il nome di 
Terminali ; e quel culto non ammettea altri 
sagrificj, che di latte, di frutta , e di alcu- 
ne focacce. I sagrificj pubblici avean luogo 
in un tempio, e i privati in su i poderi. 

Recavansi i due vicini padroni , ciascuno 
dalla sua parte , presso al termine , che 
divideva i loro campi , lo ornavano con 
una ghirlanda di fiori, e fungevano di 
Qglio onde conservarlo più a lungo. Indi 
a compimento di questa festa piena di 
semplicità , immolavano agnelli o giova- 
ni scrofe , che servivano in seguito al ban- 
chetto delle lor famiglie riunite , in mez- 
zo al quale sempre era invocata la Con- 
cordia. 

Un accidente mise il dio Termine in 
grande onore. Tarquinio il superbo volle 
far costruire sul Campidoglio il tempio 
■ che Tarquinio Prisco avea promesso per 
voto a Giove. A quest'uopo fu mestieri 
cangiar posto a molte statue e cappelle ; 
ciò che si esegui senza alcuna resistenza. 
Ma il dio Termine piu solidamente pian- 
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tato da Numa non cedette a veruno sfor- 
zo , e bisognò lasciarlo nel mezzo del nuo- 
vo edifizio. I pontefici allora pubblicaro- 
no , che tutti gli dei , per rispetto verso 
Giove , aveano ceduti i loro posti ; ma 
che Giove istesso , per rispetto al diritto 
di proprietà , ne avea assicurato uno al 
dio Termine nel proprio tempio. Innan- 
zi a IN urna T istesso padre degli dei fu o- 
norato sotto la denominazione di Giove . 
Terminale; e i Greci veneravano un pro- 
tettore de’ limiti , sotto quello di Giove 
Orio. 

I giuramenti più solenni e più sacri 
erano quelli che si facevano sulla pietra , 
che rappresentava il dio Termine. In prò - 
cesso di tempo , in luogo di una sempli- 
ce pietra , si pose una picciola piramide 
con sopra una testa (i). 

.... , . %• i 

FLORA , POMONA , VERTUNNO 
E PRIAPO. 

' ' : ». I « 

Flora era la dea de 1 fiori e la sposa di 
Zefiro. Sembra che ve ne fosse una an- 
tichissima , di cui s’ ignora F origine. I 
Romani ne onorarono una seconda , pre- 
fi) Vedi la Gg. 22, 

Voi. Il 6 
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standole il culto già tributato alla prima 
la quale non fu probabilmente che ui 
personaggio allegorico (i). 

Le feste della seconda Flora , la quale 
fu prima donna mortale , e lasciò al ro 
mano Senato immense dovizie , si cele- 
bravano coi celebri giuochi detti floreali^ 
che dapprima non aveano luogo che per 
causa di minacciata sterilità ; poi diven- 
nero annui. « , 

Pomona , dea dei giardini , si fé’ sposa 
a Yertunno o Proteo, come già più so- 
pra abbiam detto. L’ arte sua nel colti- 
vare gli alberi fruttiferi , e le altre piante 
ortensi le valse fra i Romani una grande 
estimazione , accresciuta dal pregio di sua 
beltà. Essa quindi fu collocata nel loro 
Panteon ; ma non si trova fra i Greci al- 
cun vestigio della sua storia. 

Figurasi Pomona, sotto le sembianze di 
bella e giovane donna , seduta sovra un 
paniere di frutta , con mele sovra le gi- 
nocchia , e rami carichi all' intorno di 
sè (2). 

Vertutalo suo sposo , il cui nome vien 
da vertere , cioè volgere o cangiare , era 

( 1 ) Vedi la 6g. a3. 

(a) Vedi la fig. a4- j 
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il simbolo dell’ anno e del variare delle 
stagioni. Si rappresentava egli sovente sot- 
to le forme d 1 agricoltore , di mietitore , 
di vignajuolo , e talvolta d’una vecchia, 
per significare la primavera , l’estate, l’au- 
tunno e l’ inverno. Alcuni autori lo con- 
fusero con Giano ; altri lo dissero un an- 
tico re dell’ Etruria , celebre per coltura 
de’ suoi giardini. 

Vertunno si dipinge d’ ordinario sotto 
l’ aspetto di un giovane seminudo , che 
tiene de’ frutti nell’ una mano , e il corno 
dell’abbondanza dall’altra (i). 

Priapo era pur egli riguardato qual dio 
degli orti ; diceasi figlio di Venere e di Bac- 
co e nato a Lampsaco. La sua bizzarra 
insieme e brutta figura serviva di spau- 
racchio ai ladri e agli uccelli. Gli orien- 
tali lo adoravano sotto il nome di Beel- 
fegor. 

• (i) Vedi la fig. *5. 

• - t 

. * * 
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PALE , ED ALTRE CAMPESTRI 
DIVINITÀ’. 

Pale era là divinità de 1 pastori e la con- 
servatrice dei greggi. Le sue feste , deno- 
minate Palilie o Parilie , si celebravano nel 
mese di aprile. In esse non si uccideva- 
mo animali , ma erano affatto semplici e 
campestri. I pastori vi purificavano i loro 
greggi con fumo di zolfo , d’ olivo , di 
Rosso „ d’ alloro e di ramerino. Accende- 
vano un gran fuoco di paglie, intorno a 
cui saltavano; e quindi offerivano alla dea 
latte , formaggio , vino cotto e pani di 
miglio. Nel tempo medesimo si celebrava 
la fondazione di Roma, 

Anna Perenne era un’ altra divinità del- 
la specie medesima che Pale. La gioja piu 
schietta , i piaceri più ingenui sempre ani- 
mavano le feste d’ ambidue. 

Bubona era la dea de’ bifolchi, e avea 
in ispeciale tutela gli armenti de’ buoi. 

Mellotia prendea cura delle api , a pro- 
tezione^ delle quali invocavasi eziandio il 
pastore Aristeo. 

Seia era la custode delle biade, fìnchi 
non eran per anco uscite col germoglio 
dal terreno. Segesta le guardava nel tera- 
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po della messe ; e Tutelina , poiché già 
erano accolte ne’ grana j. 

JRobigo era invocato , perchè preservas- 
se le biade dalla ruggine , ond’ esso pren- 
de il nome. 

Buon Evento , di cui già si fé’ cenno, 
avea culto particolare ; e la sua statua, di 
mano di Prassitele, sorgeva in Campi- 
doglio. 

Populonia , il cui nome vien da latina 
parola , che significa guasto o devastazio- 
ne , preservava dalla grandine e dalla fol- 
gore i frutti della terra. 

Pilunno presiedeva alla macinatura dei 
grani, e Picunno all’ingrasso. Saturno por- 
tava altresì il nome di Sterculio , poiché 
primo egli avea insegnato 1* uso di conci- 
mare i terreni. 

Ippona era la dea delle stalle e de’ giu- 
menti. 

Collina quella dei colli ; e Jugatino il 
dio delle alture, che appelliamo pur gioghi. 

Tutti questi enti sovrumani , i cui nomi 
derivavano dagli offici loro assegnati , era- 
no immaginazione de’ Latini ; chè mai fra i 
Greci non se ne trova fatto alcun cenno. 
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PANE , I FAUNI , I SATIRI 
E GLI EGIPANI. 

'» » t 

I Satiri , i Fauni , e gli Egipani erano 
divinità campestri, o piuttosto semidei , che 
gli antichi immaginavano abitare le foreste 
e le montagne, e chiamavansi promiscua* 
mente con que’ nomi , che dicemmo. Si 
rappresentavano come uomini di picciolà 
statura , e molto rassomiglianti alle capre. 
Diceansi figli di Mercurio e della ninfa 
Iptimé , oppure di Bacco e della ninfa 
INicea. I più vecchi fra loro appellavansi 
Sileni. 

Sembra che questi bizzarri numi doves- 
sero il loro culto alla tema e alla sorpresa 
destata dalle prime sci mie , che fosser ve- 
dute. Certo non saprebbesi ritrovarne al- 
tra origine più ragionevole. 

II dio Pane tenea il primo luogo tra gli 
dei più antichi. I poeti lo diceano figlio 
di Giove e della ninfa Calisto , o anche 
di Mercurio e di Penelope. Si rappresen- 
tava egli sotto la forma di un Satiro , con 
in mano un flauto nomato siringa (i). 

Gli Arcadi gli rendevaho partieoi a rissi- 
ti) Vedi la fig. a6. 
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tno onore. I Romani poi ne celebravano 
le feste nel mese di aprile , chiamandole 
Lupercali dal luogo di simil nome , che 
Evandro gli consacrò , ed ove credevasi 
che Remo e Romolo fossero stati allattati 
da una lupa, I, suoi sacerdoti per ristessi 
ragione ,si chiamavano Luperci. 

Ma i principi del suo culto son rifno- 
tissimi. Gli Egizj , dopo di aver adorato 
il sole sotto il nome di Osiride , la luna 
sotto quello d’ Iside , e le differenti parti 
dell 1 universo sotto diversi altri , adoraro- 
no T universo medesimo soto il nome di 
Pane , che significa tutto. Diedero a que- 
sto dio umana figura insino al cinto , sic- 
come simbolo della generalità degli uomi- 
ni ; e col resto del suo corpo vollero rap- 
presentare le altre specie degli animali. 

L’origine del terrore detto panico è in- ' 
certa. Alcuni autori l’attribuiscono al su- 
bito spavento , che il dio Pane mise nei 
Galli , quando condotti da Brenno già sta- 
vano per saccheggiare il tempio di Delfo. 
Altri lo derivano dalle foreste , ordinaria 
abitazione di Pane , ove se 1’ uomo si smar- 
risca , ad ogni strepito rabbrividisce. 

Narrano i poeti corbe il dio Pane amò 
le tre ninfe Èco, Siringa e Piti. 

Eco gli antepose il Narciso , che spec- 
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chiatosi in un fonie si invaghì disè stes- 
so in guisa , che tanto amore lo consumò. 
Eco disperata della sua morte , anch’essa 
venne meno ; e non potendo perir del 
101104 poiché era immortale , non conser- 
vò di sè che la voce , onde ripete me- 
stamente i suoni che a lei pervengono. 
Anche questa favola è del numero delle 
allegoriche. 

Siringa , ninfa d’ Arcadia , era delle se- 
guaci di Diana. Il dio Pane essendosi, un 
di , fatto ad inseguirla , si rifugiò ella pres- 
so il fiume Ladone suo padre , che la tras- 
formò in canna. Pane avendo osservato, 
come il vento agitando un canneto , ne 
traeva alcuni suoni concordi , immaginò il 
suo flauto di più cannucce tagliate , che 
si appellò siringa. 

La ninfa Piti fu meno insensitiva alla 
tenerezza di Pane ; ma Borea , geloso di 

Q uesta inclinazione, la precipitò d’ un sof- 
o dall’ allo d’ una rupe. Gli dei , men- 
tr 1 ella cadeva , la cangiarono in pino , 
albero sacro al nume eh’ ella amò. 
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SILENO E MIDA. 

Sileno , balio di Bacco , era il più ce- 
lebre dei Satiri. Noi uniremo la sua fa- 
vola alla sua istoria , sicuri che in que- 
sta nostra esposizione il vero si distingue- 
rà molto agevolmente dal falso. 

Pindaro accerta che Sileno era nato a 
Malea o almeno vi era stato allevato. Quasi 
tutti i poeti poi lo rappresentano a caval- 
lo di un asinelio , ebbro e barcollante , 
mentre segue Bacco di cui è inseparabile 
compagno (i). 

Ma più gravi scrittori lo dicono filosofo 
d’ alto intendimento , riguardando come 
misteriosa la sua ebbrezza quasi continua, 

e riconoscendo in essa quell’ alienazione 
da’ sensi , che è l’effetto di una medita-- 
zione profonda. 

L’ avventura , che lo fece rimaner qual- 
che tempo appresso di Mida , diè luogo 
a non poche finzioni. 

Bacco dopo avere abbandonata |a Tra- 
cia , ove le sue furenti seguaci dilaniaro- 
no lo sventurato Penteo , era venuto in 
Lidia , alle radici del Tmolo 5 intorno a 
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cui crescevano stupendi vigneti. Ora Sile- 
no andava spesso a diporto per quei luo- 
ghi , te veniva a sedere e meditare pres- 
so di una fontana. Mida re del paese, co- 
noscendo da lungo tempo i suoi talenti 
sentiva gran desiderio di conversare con 
lui. Il fece quindi rapire una volta eh’ ei 
s’ era abbbandonato al sonno , e lo tenne 
seco dieci giorni e dieci notti , colla più 
gran riverenza, chiedendo le sue istru- 
zioni , e celebrando in sua compagnia le 
sacre orgie. Indi volle ricondurlo ei me- 
desimo a Bacco , il quale , ollremodo lie- 
to di rivedere il caro suo balio , la cui as- 
senza molto lo avea attristato , promise a 
Mida , che gli concederebbe qualunque do- 
manda volesse fargli. Questo principe, avi- 
do di ricchezze , gli chiese di poter con- 
vertire in oro tutto ciò che toccherebbe. 
La qual cosa gli fu dal dio acconsentita, 
ma ben tosto gli divenne funesta. Poiché 
sotto la sua mano non solo gli alberi , le 
pietre divenivano oro , ma anche le vi- 
vande della sua mensa allorché pensava 
cibarsene. Onde stimolato dalla fame ebbe 
di nuovo ricorso a Bacco , il quale gli 
ingiunse di lavarsi le mani al fiume Pat- 
tolo , che da quel tempo volse fra le sue 
arene continuo oro. Cosi piacque ai poeti 
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di travestire l’ istoria , a cui noi cerche- 
remo di rendere la primitiva semplicità. 

Mida era sovrano di quel paese ove scor- 
re il Pattolo. Dopo la morte di Gordio suo 
padre ei fece presente al tempio di Delfo 
a una catena d’ oro di pregio inestimabi- 
le. Un tal dono , il quale probabilmen- 
te era interessante , nulla toglie alla mala 
voce , in cui fu presso tutti per la sua ava- 
rizia. E sì che le sue ricchezze erano gran- 
dissime , senza eh 1 ei le aumentasse con 
vergognosi risparmj. 

La vendita de 1 suoi grani, de’ suoi be- 
stiami , de’ suoi vini gli apportava tanto 
danaro , che diè luogo alla favola , eh* ei 
cangiasse in oro quanto toccava. 

Possedeva egli de’ giardini assai celebri, 
per visitare i quali Sileno si stette alcuni 
giorni con lui. E avendogli detto come il 
Pattolo volgeva dell’ oro tra le sue sab- 
bie , Mida , quasi abbandonate le cure dei 
campi , tutto si diede a far cavare il pre- 
zioso metallo ; onde fu inventata la fàvo- 
la , che lavandosi le mani in quel fiume 
gli avea comunicata la proprietà di ren- 
dere oro. 

Malgrado l’avidità del suo cuore , Mida 
nulla trascurava di ciò che appartenesse alla 
religione ©alle buone leggi, Onde conciliar- 
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si maggior fiducia e autorità , assicurò che 
Sileno ajo di Bacco l’istruiva intorno a’ mi- 
steri celebrati nelle orgie. Infatti ei profit- 
tava de’ suoi lumi , e lo prendeva per guida 
nelle ordinazioni politiche e religiose del 
proprio regno. 

Onde- meglio vegliare al pubblico gover- 
no ei mantenea esploratone relatori fedeli. 
Però si disse primieramente ch’egli inten- 
deva da lungi ; ma i malcontenti io dipin- 
sero con lunghe orecchie asinine. Ei seppe 
con punizioni imporre termine a questi in- 
sulti. Se non che usci allora una favola al- 
legorica , in cui narravasi che il suo bar- 
biere , non osando profferire ad alta voce di 
/ aver veduto orecchie d’ asino a Mida , ne 
confidò il secreto ai canneti di una palu- 
de , che agitati dal vento faceano poi udire : 
Mida , Mida ha di ciuccio i lunghi orecchi . 
Già il senso della spiritosa invenzione è ma- 
nifesto. 

Il gusto di Sileno pel vino , e le orgie da 
lui stabilite nella Lidia lo fecero rappresen- 
tare qual vecchio briaco. Secondo alcuni 
sapienti il suo lento somarello era simbolo 
de’ passi tarili , ma sicuri della Filosofia. 

Alcuni confondono Sileno con Marsia ce- 
lebre suonator di flauto , cui Apollo tras- 
se-, dalla vagina delle membra sue « dopo 
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averlo vinto. V equivoco viene dal dipin- 
gersi ambidue sotto forma di Satiri , e 
dall’ avere vissuto nel medesimo tempo. Si- 
leno dopo morte fu onorato qijal semideo; 
e il suo culto era affatto distinto da quello 
di Bacco. 


FAUNO E SILVANO. 

• * * * 

Fauno, figliuolo di Pico , vivea al tempo 
d’ Ercole , d’Evandroedi Pandione re d’ A- 
tene , e si distinse talmente per valore e sag- 
gezza , che fu creduto prole di Minerva. 
Le cure, eh’ ei diede alla coltivazione, lo 
fecero collocare fra le campestri divinità, 
onde fu rappresentato sotto la forma di 
Satiro. 

Credeasi cli’ei rendesse oracoli ; ma tale 
opinione veniva dall' etimologia del suo no- 
me che in greco significa parlare. I Roma- 
ni ammisero pure fra le divinità de’ campi 
Fauna sua moglie e Silvano suo figlio, la 
cui denominazione vien dalle selve o fore- 
ste , a cui presiedeva. Anch’ egli rappresen- 
ta vasi nelle sembianze de’ Satiri , che si cre- 
deano suoi fratelli. 

Pico , padre di Fauno , era un principe 
egregio. Divenuto sposo della bella Canen- 
te , di cqi Ovidio ci ha lasciata si graziosa 
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pittura , peri non si sa come alla caccia, 
uè il suo corpo più si ritrovò. F u detto che 
la maga Circe , forsennata per l’ indifferen- 
za cli’ei mostrava alsuo amore, lo conver- 
se in Picco verde . Ganente non potendo rac- 
consolarsi della perdita del consorte , sde- 
gnò gli umani colloquj , osi nascose nella 
più profonda solitudine ; quindi corse voce 
che gli dei , in premio della sua tenerezza, 
l 1 aveano sollevata al cielo. 

LARI 0 PENATI. 

* ' . * ’ ‘ • * '• 1 ‘ - ' ' ** f 

Erano questi dei i protettori degli im- 
peri , delle città, delle strade, delle case, e 
degli individui. Però si distinguevano, se- 
condo queste diverse ispezioni , che loro 
erano assegnate. Il loro numero non avea 
limite , e ciascuno sceglieva il proprio a gra- 
do della sua devozione. Si contavano , fra 
i lari pubblici , le anime degli uomini che 
meglio aveano meritato dalla nazione; e fra 
i privati o famigliar! quelle de 1 parenti e 
degli amici. . 

Il loro culto consisteva nel collocare pic- 
eiole figure , che li rappresentavano , nel 
luogo più segreto della casa, a cui si dava 
allora il nome di Larario . 

Tenevansi innanzi ad essi lampane acce- 
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se, simbolo della vigilanza; e lorosi im- 
molava il cane , animale tanto distinto pel 
suo attaccamento e la sua fedeltà. 

Quando un fanciullo lasciava Tomamen- 
te detto depone vasi questoapiè de’nu- 

xni domestici ; e quando una famiglia ro- 
mana adottava alcuno , il che era assai co- 
mune , i magistrati nominavano chi veglie- 
rebbe al culto de’Iari , che l’ adottivo d'al- 
tra casa pareva abbandonare. 

Nelle feste pubbliche di questi dei, chia- 
mate Compilali , sospendeansi per le con tra- 
depiccioli simulacri di cera, contro cuipre- 
gavansi a sfogare unicamente il loro sdegno. 

I Romani diceano i lari , figli tutti di 
Giove e di Lorunda. Ma la sola rassomi- 
glianza del nome , unita aT ignoranza del- 
la loro ongirte , aveva dato luogo a simile 
genealogia. Sembra che il loro culto fosse 
venuto di Frigia , portato alle spiagge ita- 
liane da Enea. Giacobbe anch’egli recò se- 
co i penati dalla casa del suocero Laba- 
no ; e la santa Scrittura dà loro il nome 
di Teraphim. 

1 genj erano pur essi del novero di tali 
dei. Ciascun uomo ne avea due: uno buo- 
no ed uno cattivo, onde provvenivangli o 
i beni o t mali. Le donne appellavano i 
proprj Giunoni. . . .. 
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Non era la potenza di tutti i genj ripu- 
tata eguale : diceasi , per esempio , che il 
genio di Antonio paventava quello di Au- 
gusto. Tutti però , presenta vansi in sem- 
bianza di giovani CQn un vaso da bere 
nell’ una mano e il corno dell’ abbondan- 
za nell’altra ; ovvero talvolta in forma di 
serpenti. La fronte sembra che fosse la 
parte del corpo ad essi particolarmente 
sacra. 

Ciascuno onorava il proprio genio , par- 
ticolarmente nel di natalizio. Spargeva in 
suo onore il pavimento di fiori , e gli offe- 
riva entro coppe eletto vino. 

Ogni luogo parimenti avea il particolare 
suo genio ; ed era comun persuasione , che 
1’ universo intero fosse pieno di spiriti , i 
quali ne regolassero i moti. Platone , che 
più di tutti l’avvalorò, parla di Gnomi , - 
di Silfi , di Salamandri. I primi abitavan 
la terra , i secondi 1’ aria , i terzi il fuo- 
co : ma bisogna lasciarne la pittura a’ rac- 
conti delle Fate. 

DIVINITÀ’ DELL’ INFERNO. 

L’ idea di un Dio punitor del delitto , 
e rimuneratore della virtù è non meno an- 
tica del mondo. Da Dio medesimo la rice- 
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vette il primo uomo , e la trasmise alia 
sua posterità. Se non che, a misura che 
questa si allontanò dalle origini , e le tra* 
dizioni si vennero alterando finché nacque 
l’idolatria , anche quell’idea si confuse. La 
differenza , però , che esiste fra delitto e 
virtù si fece vivamente sentire ad alcuni 
uomini più saggi, che 
cavano con ogni cura 
nico freno , che arrestar possa 1’ umana 
* corruzione. ‘ ' 

Più si esaminano le antiche tradizioni , 
più si riconosce , che la credenza dell'im- 
mortalità dell’ anima era universale. Solo 
il più colpevole errore ha potuto solleva- 
re de’ dubbj sopra quest’ importante veri- 
tà ; ma sono essi talmente smentiti dal 
grido generale di tutte le coscienze e di 
tutti i popoli , che il combatterli riesce 
inutile. 

I filosofi d’ogni secolo hanno convali- 
data co’ loro ragionamenti una persuasio- 
ne , che era in tutti i cuori : e i poeti ne 
hanno cavati mille partiti , che vieppiù 
l’ immedesimarono nel sentir comune. 

Un frammento di Diodoro di Sicilia ne 
fa intendere che* tutto il sistema poetico 
riguardo all’ inferno era derivato da costa- 


gli altri , i quali cer- 
di • conservare 1’ u- 
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mi degli Egizj nel dar sepoltura ai loro 
morti. ; r , . • . - . 

Il Mercurio greco, egli dice, conduttor 
delle anime era il sacerdote egiziano, a 
cui apparteneva di ricevere il .corpo del 
bue Api , quando aveva cessato di vive- 
re. Ei lo conducea ad un altro, coperto 
di maschera a tre volti ,, somigliante ai 
triplice capo del Cerbero» Quest 1 altro sa- 
cerdote gli facea traversare l’ Oceano , ser- 
vendogli da gondoliere , e lo trasportava 
alle porte delia citta del Sole , ondegiu- 
' gnea alle felici pianure abitate dalle anime. , 
L 1 Oceano , prosegue Di odoro , è il iVi/o, 
a cui gli Egizj davano tal nome. La città 
del sole è EliopoU; le felici pianure sono 
le belle campagne situate intorno al lago ' 
Acherusio presso di Memfi , ove avean ter- 
mine i funerali e ottenean sepolcro le spo- 
glie dei trapassati. 

Nelle cerimonie funebri si cominciava 
dal fissare il giorno , in cui avrebbero luo- 
go , e se ne dava avviso, prima a 1 giudi- 
ci, indi a 1 parenti ed agli amici del mor- 
to. Giunti al Iago se ne ripeteva d’ogni 
parte il nome, e si gridava che si era sul 
punto di farglielo passare* Allora i giudici 
si raccoglievano e sedevano in sulla riva 
a forma di semicerchio , per esercitare il Io- 
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ro ministero; mentre alcuni operaj appre- 
stavano una barca , e un piloto dagli E- 
gizj appellato Caronte si tenea dispósto a 
governarla. • * ■ ■ %i ■■■ - •" 

Ma prima di collocare in essa il feretro , 
la legge permetteva , che ciascuno portasse 
le sue querele contro il defunto; nè i re 
medesimi andavano esenti da si temuto 
costume. Se le accuse erano provate , i giu- 
dici pronunciavano sentenza , la quale pri- 
vava T estinto deli’ onore della sepoltura ; 
ma se non lo erano , grandi pene subiva chi 
le aveva mosse. 

Quando non si presentava alcun accu- 
satore , i parenti lasciavano il lutto , e 
prendevano a far l’ elogio del defunto , 
percorrendo le diverse, età delia sua vita, 
e conchiudeano col pregare gli dei infer- 
nali a riceverlo nel soggiorno della felici- 
tà. Gli astanti applaudivano , aggiugneva- 
no i proprj encomj , e chiamavan bealo 
il defunto, che aveva meritato pace e glo- 
ria immanchevole. 

Tali erano le pratiche, di cui Orfeo fu 
testimonio in Egitto , e su cui fondò la 
sua favola dell’ averno , frammischiandovi 
ciò che meglio si accordava a’ costumi dei 
Greci. 

Lo stesso Diodoro aggiugne } che spesso 



i4o 

custodi vansi nelle case i corpi imbalsamati 
de’ maggiori , onde perpetuarvi la memoria 
delle loro virtù. 

Tanto poi era il rispetto degli Egizj ver- 
so i trapassati , che spesso conservavano gli 
avanzi di quei medesimi , a cui negato a- 
veano Y onor del sepolcro , per cagione di 
debiti o di. delitti. Riguardo a’ debiti, se 
i discendenti divenivano ricchi poteano , 
pagandoli , reintegrare la buona fama de- 
gli antenati , e il loro diritto ali' estremo 
asilo. 

11 corpo imbalsamato di un parente da- 
vasi talvolta in pegno ad un creditore. Da- 
vasi anche il proprio corpo in questa for- 
ma : che e vivo e morto era sacro all’in- 
famia chi mancava di soJdisfare al debito 
che contraeva. 

Malgrado le folte tenebre di quelle età, 
credevasi generalmente che il material cor- 
po , dopo la morte , era ridotto in cene- 
re ; e la parte spirituale dell’ uomo tor- 
nava al cielo. Ov’ è da notarsi che i pa- 
gani distinguevano l’anima dallo spirito, 
riguardando la prima , siccome sottile o 
aereo inviluppo dell’ altro , e facendola , 
all’ uscir dalle membra , discendere in a- 
verno. 

I poeti non pareano molto bene d’ ac- 
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cordo sul tempo , che le anime passereb- 
bero ne 1 Campi Elisj , dopo del quale do- 
veano trasmigrare a’ nuovi corpi ; ciò che 
cliiamavasi metemsicosi. Taluni il ricono- 
scevano a mille anni ; mentre tutti riguar- 
davano i supplicj del Tartaro come eterni. 

Qui giunti ne sembra dover riferire in- 
torno a quel luogo di perpetuo supplizio 
ciò che gli antichi pensavano; e per farlo 
meglio compendieremo la descrizione, che 
ce ne porge Virgilio. 

DESCRIZIONE DELL’INFERNO. 

Dinanzi alla terribile porta d’ Averno sta 
il Dolore c il vindice Rimorso. Più ad- 
dentro alle soglie abitano i pallidi Mor- 
bi , la triste Vecchiezza , il Terrore , la 
Fame persuaditrice di delitti , la turpe In- 
digenza , la Fatica , la Morte , e il Son- 
no fratello di questa. Ivi la Guerra e la 
Discordia , dalle bende insanguinate e dai 
serpentini capegli. Presso a lei posano i 
ferrei letti delle Furie, altri mostri, che 
occupano l’ ingresso del fatale soggiorno. 

Indi per cupa via si discende 2N? Ache- 
ronte ^ sulle cui sponde s’affollano d’ ogni 
parte le anime che debbon varcarlo. Ca- 
ronte accoglie nella sua barca quelle , che 
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ottennero l' onore della sepoltura ; e lascia 
. inesorabile le altre , che per un secolo sono 
costrette andar vagando intorno alla triste 
fiumana. 

: Al di là di essa nuova porta dà adito 

al palagio di Plutone , le cui soglie son 
guardate dal Cerbero , orrida fiera di tre 
capi, l’uno de’ quali sempre è vigilante. 

Entrati nella terribile dimora prima si 
incontrano le anime di quelli , che nati 
appena morirono; poscia di quegli sven- 
turati, che da ingiusta condanna furono 
uccisi ; e quindi di quelli ancor più mi- 
seri , che da sè medesimi gettaron la vita. 
Più lungi errar si veggono per un bosco 
di mirti quelli che un disperato amore 
> trasse a immaturo fine. Indi è il luogo 
ove abitano le anime degli eroi , che pe- 
rirono pugnando. 

Più addentro sorge il tribunale, ove Mi- 
nosse ) Eaco e Badamanto fanno ai. tra- 
passati imparzial ragione. I due ultimi pro- 
nunciano giudizio ; e il primo 0 lo appro- 
; va o lo cangia. . , 

Orribile fragore intanto si fa udire da 
lungi , e chiama gli occhi sul Tartaro , 
prigione eterna , intorno a cui il Flege- 
tonte versa torrenti di fiamme, e Cocito 
volge d’ogni parte le nere e pesanti sue 
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acque. Tre recinti di ferree mura con por- 
le di bronzo rendono il luogo vieppiù inac- 
cessibile. Tisifone, la più terribile delle Fu- 
rie, vi rattiene i colpevoli che vorrebbono 
fuggirne ; e le sue crudeli sorelle inflig- 
• gono loro le pene meritate* Esse impu- 
gnano flagelli d’ intrecciati serpi , e batto- 
- no quelle vittime sciagurate , nè mai la- 
scian lóro un istante di riposo. ' 

CAMPI ELISJ. 

• • ■ ì » » i • •• •• 

Non faremo lunga descrizione de’ Campi 
Elisj , la quale variava negli antichi poe- 
ti , quanto variava la loro immaginazione. 
Ciascun d’essi dipingeva ciò che pareagli 
< più atto a piacere , sempre lasciando al- 
1’ altrui fantasia ; la facoltà d’ ampliare e 
abbellire i suoi quadri. Secondo Virgilio 
regnava negli Elisj eterna primavera ; sof- 
fio di vento non vi si faceva sentire , che 
per diffondere il profumo de’ fiori. Nuovo 
sole e nuovi astri vi risplendevano * non 
mai velati da nube alcuna. Boschetti odo- 
riferi , cespugli di rose e di mirti copri- 
vano delle fresche loro ombre le anime av- 
venturate. Solo il rossignuolo , tra gli au- 
gelli di questa terra , poteva farvi udire 
i suoi canti più dilettevoli } e non era in- 
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terrotto che da quelli de’ grandi poeti , e 
de’ musici più famosi. Ivi scorreva il Le- 
te con dolce mormorio, e beveasi alle sue 
onde f obblio de 1 mali della vita. 

Molti collocarono questo felice soggior- 
no nelle isole Canarie , che appellavansi 
Fortunate; altri nell’ Islanda , ch’ era la 
Tuie degli antichi ; e Omero e Esiodo al- 
le estremità della terra , in , riva all’ 0- 
ceano. 

E' quel pochissimo;, che qui accennam- 
mo degli Elisj , e ciò che dicemmo del 
Tartaro è focile accorgersi non essere che 
una pittura abbellita delle funebri ceri- 
monie , e della credenza degli Egizj in- 
torno al futuro stato delle anime virtuose. 

« , 

PLUTONE, CERERE, PR0SERP1NA 

* * ‘ 1 . * * 

ED ALTRE DIVINITÀ’ d’ A VERNO. -, 

’ ' • • • * ’ * * t ( 

• Plutone, terzo figlio di Saturno e di 
©pì, regnava in Averno insieme a Pro- 
. serpina. I suoi nomi più ordinarj erano 
Dite , Adete , Orco e Februo. Dite vien 
da ricchezze , che da lui dipendevano , 
siccome racchiuse nel seno della terra . 
Adete significa triste ed oscuro. Orco vien 
da latina parola , che significa spingere , 
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poiché il dio degli estirpi spingeva di con- 
tinuo gli uomini -verso la morte. Februo 
viene da altro latino vocabolo , che signi- 
fica far lustrazioni ; le quali sempre si co- 
stumavano nelle funebri cerimonie. 

Lo scettro di Plutone era un’ asta bifor- 
cuta. Ei> teneva altresì nelle mani le chia* . 
vi del suo regno , ad accennare che alcu- 
no non ne usciva (i). Nere agnelle s’im- 
molavano ne’ suoi sagrificj. Fin qui la fa- 
. vola ; or si ascolti l’ istoria. 

Plutone era il più giovane de’ fratelli di 
Giove, e nella divisione del paterno retag- 
gio , gli toccarono i paesi occidentali , che 
si estendono fino all’ Oceano , onde ven- 
ne a; fissare il suo soggiorno sino in fondo 
alla Spagna. Ivi fece scavar miniere d’ oro 
e d’argento j il qual lavoro non potendo- 
si eseguire che nelle profondità della terra 
si divulgò ch’egli era penetrato sino all’in- 
ferno , e se n’ era impadronito. 

Sebben Fiuto .fosse anch’egli dio delle 
ricchezze , non bisogna però confonder- 
lo con Plutone , divinità ad esso molto su- 
periore. Pluto era figliuolo di Cerere e di 
Jasone ; e rappresentavasi cieco come la 
Fortuna , ad indicare che le dovizie sono 

_ (i) Vedi li fig. 28. 

- Vói IL 7 
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indistintamente dispensate, cosi ai buoni 
’ che ai cattivi. 

'La bruttezza di Plutone , e l’ oscuriti 
del suo regno avendogli cagiona lai ripulsa 
da tutte le dee , egli se ne lagnò col suo 
fratello Giove , e da lui ottenne facoltà di 
scegliersi una sposa. Sospettando che le scos- 
se dell' Etna producessero alfine tale aper- 
tura , per cui il giorno penetrasse nel suo 
impero sali a visitar la Sicilia , ed ivi 
incontrò Proserpina eh’ era figlia di Cere- 
re. La giovine principessa andava a dipor- 
to , scherzandole cogliendo fiori colle sue 
dolci compagne. Ei la sorprese e la rapi ; 
trasmutò in fonte la ninfa Ciane , che ar- 
gomentò di opporsegli ; e d’un colpo di 
scettro' aperta la terra , disparve dagli oc- 
chi di tutti colla sua preda* ;j— ; - 
Già vedemmo nell’ istoria di Cerere qua- 
li furono le sue angosce, e le sue corse, 
onde riavere la perduta figliuola. • 

Or noteremo non poter dubitarsi che la 
Cerere de’ Greci non sia P Iside degli Egi- 
ziani. f misteri d’ambidue erano pure i 
medesimi ; ed erano stati apportati in Gre- 
cia dalie colonie orientali. 

Durante il regno di Eretteo gran fame 
afflisse tutta la Grecia; ma più che gli al- 
tri ne soffersero gli Ateniesi , il cui suolo 
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dar uomini in Egitto , i quali ne riportai 
rono gran quantità di biade colla maniera 
di coltivarle , e i riti e i mister j della dea 
che presiedeva all’ agricoltura. I mali soffer- 
ti , il timor di vederli rinnovati li fecero 
accogliere facilmente. Nel tempo stesso Trit- 
tolemo li ricevette in Eieusi ove regnava ; 
anzi esser volle egli stesso sacerdote di Ce- 
rere o d’ Jside~ E per meglio dimostrarsi 
riconoscente della nuova abbondanza , che 
1* agricoltura gli avea prodotta , si diè sol- 
lecitudine , soccorrendo i vicini , di espor- 
re loro la storia degli affanni di Cerere, 
e di farne ad essi pure adottare il culto. 

Tale è l’origine della favola di Cerere 
e di Trittolemo , del quale fu detto , cbe 
accolse Cerere in Eieusi , e n’ ebbe in 
dono l’aratro , e l’arte di coltivare le bia- 
de, con precetto di portarla dovunque. 

Sembra che il rapimento della figlia di 
Cerere altro non volesse significare che una 
temporanea privazione di nutrimento , ov- 
vero la stagione, in cui si è privi di frut- 
ti e di biade. Secondo il qual modo d’in- 
terpretare , Plutone che conduce Proserpi- 
na nell’ inferno , altro non vuol significare 
se non il tempo , in cui le sementi restan 
nascose sotterra. E Giove che riconcilia Ce- 


Digitized by Google 



i48 

rere col nume d’ Averno altro non indi- 
cherebbe che la nuova messe , la qual ri- 
copre la superficie de 1 campi. 

Alcuni dotti pretendono che Cerere fos- 
se regina di Sicilia , e che passata real- 
mente nell 1 Attica , per istruire Trittolemo 
intorno alle cose dell 1 agricoltura , trovò al 
ritorno che la figlia sua gli era stata rapi- 
ta da Plutone re di Spagna. 

L 1 opinion più comune, però, si è quel- 
la sopraccennata , onde si riguarda la sto- 
ria di Proserpina j come un’allegoria delle 
stagioni , in cui le biade si nascondono 
alternativamente e si riproducono in messi 
novelle. ... j ... 

, .. .• . > * • *> • 
GIUDICI D’INFERNO, FURIE, 

. PARCHE. 

■ ■ * » . . . , i 

Tre giudici , come accennammo , esa- 
minavano le anime , che Mercurio guidava 
all’ Averno. . ' , « 

Minosse , già re di Creta , e figlio di 
Asterio , era il primo. Ei volle esser cre- 
duto figliuolo di Giove e di Europa ; e 
per riuscirvi promise di sacrificare a Net- 
tuno il primo oggetto che gli sarebbe ap- 
portato dal mare. Nel punto istesso ap- 
prodar vide un toro si bello , e di tanta 
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amò farlo capo di tutto il suo armento. 
Ma il dio del mare per isdegno , empi la 
famiglia di Minosse d’ orrori e sciagure. 
Le principali a lui vennero da Pasifae sua 
moglie , ond’ ebbe tre figli , e due figlie 
assai celebri , Arianna e Fedra , di cui 
poscia diremo l’ istoria fra quelle dei se- 
midei. . ' ' 

Radamanto anch’egli si riguardava qual 
figlio di Europa e di Giove* Costretto a 
fuggir di Creta , dove ucciso avea il pro- 
prio fratello , si riparò ad Alea città del- 
la’ Beozia , e vi sposò Alcmena , vedova 
di Amfitrione. 

Eaco , nato di Giove e di Eginia figlia 
d’ Asopo, regnò, vivendo , nell’ isola d’Eo- 
ne ; e la seconda sua moglie , prole del 
centauro Chirone , il rese padre di Tela- 
mone e Peleo. La sua prima consorte fu 
Psamatea di Nereo, ond’ egli ebbe Foco. 

Radamanto fu assegnato qual giudice 
agli Asiatici , ed Eaco agli Europei ; men- 
tre Minosse ad ambidue superiore dava fi- 
nale sentenza, e risolveva ogni dubbiezza. 
11 luogo, ov’era posto il loro tribunale, 
nomavasi campo della verità ; poiché , nè 
menzogna , nè calunnia ivi potea aver luo« 
go. Minosse a distinzione del suo grado , 

l 


Digitized by Google 



i5o 

teneva in mano uno scettro, e al suo fian- 
co stava Turna che racchiudeva le sorti 
estreme de 1 mortali. 

Tre parimenti erano le Furie, a cui era 
commessa la punizion delle colpe : Tisifo- 
ne , Megera , ed stiletto ; nomi che signi- 
ficano rabbia , strage ed odio. 

Dicevansi esse figliuole d’ Acheronte e 
della Notte; e si rappresentavano con faci 
accese in mano , serpenti per capegli , e 
serpenti altresì nelle mani per flagello. I 
Greci le appellavano Erinni , che è quan- 
to dire terror dello spirito. Fu poi dato 
ad esse anche il nomedi Eumenidi , quan- 
do Minerva giunse a placarle , onde ces- 
sarono dal tormentare Oreste , che avea 
ucciso la propria madre. 

Le tre Parche diceansi figlie della Ne- 
cessità ; e loro officio in. Averno era il fi- 
lare i giorni e i destini degli uomini. La 
più giovane appellata Cloto . tenea la co- 
nocchia ; Lachesi volgeva il fuso ; ed A- 
tropo , colla forbice fatale , troncava il 
corso della vita. I poeti diceano , che per 
filare a’ mortali giorni felici esse adopra- 
vano oro e seta , mentre pe’ giorni sven- 
turati usavano lana di nera tinta. 

Rappresentavansi le Parche sotto figura 
di tre donne oppresse di vecchiezza. Ciò- 
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to avvolta in veste di più colori portava 
una corona di sette stelle; e la conocchia, 
che dicemmo avere in mano, toccava dal- 
la terra la volta de’ cieli. Lachesi invece 
ayea 1* abito seminato di stelle , e i fusi 
che le giaceano intorno erano di numero 
infinito. Altrettanti , più o meno pieni , 
secondo la maggior* lunghezza o brevità 
delle vite , se ne vedeano presso ad Atro- 
po, che le a vea troncate i ella era vestita 
di nero ammanto (i), . 

NEMESI, DEI MANI; LA NOTTE, 
IL SONNO , LA MOLTE. 

• ' : < -f.t • ; : 

-i Veglia va Nemesi alla puniziondei de- 
litti , e percorreva il mondo diligentemen- 
te , onde scoprire i colpevoli. Indi gli in- 
seguiva sin nell’ inferno , per gastigarli con 
severissimo rigore. Questa dea si rappre- 
sentava con ali, un timone , ed una ruo- 
ta di carro , per annunciare la sua cele- 
rità e costanza nell’ adempiere l’officio, 
che abbiam detto ( 2 ). Figlia della Giu- 
stizia , essa ricompensava ad un tempo le 
azioni virtuose , e degne di premio. 

(1) Vedi la fi*. 29 . 

(a) Vedi la fi*. 3o. ... ■ . .. ^ 
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Quanto a’ dei Mani pare che gli anti- 
chi non ne avessero l’idea più precisa. 
Poiché li confondeanO sovente còlile anime 
de’ morti , e talvolta co’ dei Lari. I sepol- 
cri, i luoghi funebri erano loro sacri , e 
le ombre erranti degli estinti pareano in 
loro potere. . ■ • . w 

La Notte diceasi figlia del Caos , e rap- 
presentavasi coperta d’ un gran manto ne- 
ro seminato di stelle , in atto di percor- 
rere sovra carro d’ ebano la vasta esten- 
sione de’ cieli , oppure di scendere verso 
terra portata da soli venti , ehe gonfiava- 
no i suoi veli , per non estinguer la face, 
che teneva in mano (i). 

Il Sonno figlio dèlia notte , e fratei del- 
la morte , raffiguravasi in un fanciullo , 
che dorme profondamente. Una delle sue 
mani tiene de’ papaveri , i quali pur gli 
servono d’ origliere ; e presso a lui sta un 
vaso di liquor soporifero ( 2 ). ' 

La Morte , figlia aneli’ essa della Not- 
te , e sorella del Sonno suol rappresentarsi 
sotto I 1 orrida forma di uno scheletro , in 
nera veste sparsa di stelle , con immen- 
se ali , e falce in pugno (3), Il buon gu- 
fi) Vedi la fig. 3i. 

(a) Vedi la 6g. 3a. 

(3) Vedi la fig, 33. . 
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sto de’ Greci , per altro, 1’ ha talvolta e- 
spressa nelle sembianze di un fanciullo 
di colore oscuro con piedi incrociati, sim- 
bolo dell’angustia delle membra nella tom- 
ba. Pausania parla di una statua della Not- 
te , la quale teneva fra le sue braccia due 
fanciulli , il Sonno e la Morte , 1’ uno che 
dormiva di gran forza , 1’ altro che fin- 
geva dormire. Molte graziose allegorie poi, 
ad esprimere principalmente le morti im- 
mature, furono inventate dagli artisti di 
senso più delicato. 

CARONTE , CERBERO E I FIUMI 
D’ AVERNO. 

Caronte , secondo i poeti , era figlio d’E- 
rebo e della Notte. 11 suo nome significai 
sdegno , e 1’ umor suo difatti 1 era triste e 
severo. Le dignità , le ricchezze non ot- 
tenevan da' lui nessuno- de’ riguardi», che 
ottener sogliono nella vita. Destinato a tra- 
gittar le ombre in averno , ei respingeva 
quelle eh’ erano prive dell’ onor del sepol- 
cro (r) , e che perciò errar do veano cen- 
to anni intorno alla riva d’ Acheronte 
prima d’ essere ammesse nella barca fa-- 

(<) Vedi la 65. 34.. 
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tale. Era si fatta la persuasione , che Ca- 
ronte esigeva un prezzo del passaggio* che 
sempre collocavasi una moneta sotto dà 
lingua del morto. Questa moneta si chia- 
mava nuvolo , ond’ è poi venuta in più 
ampia significazione la parola, nolo ; ed era 
proporzionata alle facoltà , onde i re,: d’or- 
dinario , r aveano d’ oro.! 

Usavasi anche presso alcuni popoli por- 
tar nel sepolcro una dichiarazione di onc*- 
sti costumi , sottosegnata da uno de’prin- 
cipali sacerdoti , come condizion neces- 
saria all’ ultimo tragitto. Costume intiera- 
mente imitato. da quello degli Egizj , che 
già si accennò. 

Cerbero , guardiano dell’ inferno avea tre 
capi , e serpi in luogo di peli intorno alla 
cervice. Esso era figlio di Tifone ed’ E- 
chidna. Orfeo lo addormentò al suono del- 
la sua lira , quando scese a Plutone , onde 
chiedergli 1’ estinta Euridice. Ercole ve - 
liuto a liberare Alceste incatenò quel mo- 
stro , e lo strascinò seco a vedere il gior- 
no. Dicesi che passando per Tessaglia, vo- 
mitò esso ‘il suo veleno sull’erba ; ciò che 
la rese mortifera per gli animali , che si 
arrischiassero di gustarne. Il qual raccon- 
to allude chiaramente alla gran quantità 
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di piante venefiche, le quali si produco- 

no da quel paese. : ; 

Anche la favola di Cerbero fu imma- 
ginata per riguardo al costume , che avean 
gli Egizj di far custodire i loro morti da 

feroci mastini. •. ; Y. r 

L’ inferno avea cinque fiumi principali.' 
Il, primo si appellava Acheronte , e fu ivi 
respinto poiché dissetò i Titani nelle loro 
pugne contro Giove. Il suo nome signi- 
fica angoscia od urlo* Scorre esso nella 
Tesprozia , prende la sua sorgente nella pa - 
lude Aclierusia j, ed ha la foce nel golfo 
Adriatico presso di Ambraeia. ^ 

Secondo fiume infernale era Cocito , che 
significa gemito e pianto , e diceasi forma- 
to dalle lagrime dei colpevoli. Passava esso* 
per l 1 Epiro , e piuttosto per la Tespro- 
zia , e gettava nella palude Acherusia le 
scarse e limacciose sue acque. ; 

Il terzo era lo StigC ; fontana di Ai ca- 
dia , che zampilla da una rupe in torma 
di ruscello , e si nasconde sotterra. Come 
r ' j e sue acque si credevano mortali , 1 poeti 
ne fecero un fiume d\ inferno. 

Stiee , secondo la tavola, era una li- 
gi ia dell’ Oceano , e madre dell’ Idra egual- 
mente che della Vittoria, la quale soccor- 
se Gio.ve nella guerra de 1 Titani. 11 suo 
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nome ispirava sì gran terrore v che il giu- 
ramento più inviolabile era per Stige. Gli 
dei istessi non poteano infrangerlo ; e se 
vi mancavano, Giove ordinava ad Iride 
di presentar loro una tazza piena delle 
acque venefiche della spergiurata fontana ; 
gli allontanava per un anno dalla sua men- 
sa , e talvolta anche li privava per nove 
della loro divinità. Giurando per Stige , 
gli dei tener doveano una mano sulla terra 
e 1’ altra sul mare. ' 

Il nome di Stige significa acqua del si- 
lenzio ; faceasene uso nelle prove a cui 
si assoggettavano i rei. Questa circostan- 
za a neh’ essa contribuì alla favolosa finzio- 
ne , che abbiamo esposta , e vi contribuì 
pure lo scorrere dello Stige nelf Epiro, 
che riguarda vasi qual parte del regno di 
Plutone. Del resto tutti i fiumi , in gene- 
rale , le cui qualità eran nocive , soleyan 
nomarsi fiumi d’ inferno. 

Così il lago Adorno posto in Italia pres- 
so Pozziioli ; cosi* il Lete- o fiume dell ob— 
Mìo, situato nell 1 Africa. Le favole attri- 
buiscono a questo secondo il potere di far 
dimenticare le cose passate. Lra desso il 
quarto fiume infernale. Il quinto ed ul- 
timo si chiamava Flegetonte , e volgeva 
torrenti di fuoco. Di che ( ove mai un 


Digitized by Google 


fiume di tal nome abbia esistito sulla ter- 
ra), non può darsi altra spiegazione, se 
non il limo ardente , e le esalazioni sul- 
furee del fiume istesso , o palude che anzi 
Si fosse. * i . v ■ ì t ; % • . ; v i 

I i 

. . . < . • • 

* *v . * i v» .) i.r. ■ » ■ * . . . .* 

CULTO DEGLI DEI INFERNALI. : 

f i • . J .si o- * * w J * ’ f ^ • • *. ; 1 

Mai non si alzarono tempj a queste tre- 
mende divinità. Un ' tale onore era serba- 
to a quelle della terra e del mare , che 
si chiamavano superi , mentre le altre si 
diceano inferii • » ••• >-> < i jo 

In vece si scavavano fosse, in cui Ja- 
sciavasi correre ili sangue delle vittime , 
che 1 sempre erano scelte di nero colore. I 
pontefici, duranti le preghiere, abbassa- 
vano le mani verso terra, in luogo di ele- 
varle verso del cielo. • > ■> 

Erano gli dei infernali oggetto di spa- 
vento e di orrore ; poiché si riguardava- 
no come implacabili. Mai loro non ehie- 
devasi verun beneficio ; e solo co’ sagrili- 
ci si tendeva a placarli. Non laudi , non 
inni componevansi in loro onore ; e il loro 
culto era solo di gemiti e di lagrime. 

Essi aveano in inferno un impero costi, 
assoluto , come Giove nel cielo. 

•’ . v 
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FAMOSI COLPEVOLI DANNATI 
. ALL’INFERNO. . 


<* ‘ ‘ ■> > • ‘ «» * > • '* * 

I Titani furono precipitati in inferno 
per l 1 empia guerra fatta contro di Giove. 
La favola li: dipinge opinassi sotto il mon- 
te Etna. Tifone, il più grande fra essi, 
giace disteso sotto l’ intera Sicilia ; il suo 
braccio destro corrisponde a Pelerò , pro- 
montorio che guarda T Italia il sinistro a 
Pachino situato verso T oriente ; e ,i suoi 
piedi si volgono all 1 occidente del lato del- 
l’Africa. Ovidio attribuisce i tremuoti del- 
l’ isola ai movimenti eh- ei fa per trarsi 
d’ angustia ; e le eruzioni.de! monte-ai rei- 
terati sforzi di tutti i .Titani per risalire 
il cielo. 

Sisifo è forzato in Averno a spingere 
un sasso enorme su per una montagna , 
donde ripiomba al basso appena è giunto 
alla sommità (i). Suo delitto è l’aver fatto 
prova d’ingannar Plutone y.ej di rendersi 
immortale , tornando su^la terra. Trovasi 
nell’ istoria , che nella sua gioventù egli 
era sfuggito a perigliosissima malattia , ed 
indi vissuto assai lungo tempo. 


-»Ui 


(i) Vedi la figura 35. 
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Sabnoneo , principe cT Elide volle ugua- 
gliarsi a Giove ; e pensò imitarne la fol- 
gore , facendo trascorrere sopra un ponte 
di bronzo un carro tutto acceso di faci. 

11 somma ;degli dei lo; fulminò. ; > 

JFlegza , avendo incendiato un tempio 
di Apollinea vede incessantemente sospesa 
sopra, il . suo : capo una rupef enorme , che 
minaccia schiacciarlo; I suoi eterni laimenti 
servono a: spaventare le ombre de’colpey ol i . 

il .gigante Tizio 4: il cui corpo copriva 
nove jugeri 4 avendo-, osato hw; oltraggio a 
L atona , fu colpito dalle vindici saette di 
Apollo- ; €>■ un avoltojo gli rode il fega- 
to, continuamente. :;»l 

* Ove osserveremo , che i novejugeri so- 
praddetti, sono probabilmente lo spazio de- 
stinato, alla sepoltura di Tizio, per de- 
stinazione di merito o dignità. 

Issione levatosi a tanto ardimento , da 
rivaleggiar con Giove, fu precipitato nel 
Tartaro , e avvinto da serpenti ad una 
ruota (i). 

Tantalo re di Frigia era figliuolo di Gio- - 
ve e della ninfa Fiuto. .Narrasi variamen- 
te il suo delitto. Perocché si dice da al- 
cuni eli’ ei discoprisse al fiume Ascopo il 

(i) Vedi la Og. SG, . 
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luogo, ove il sommo de’ numi gli avea 
nascosta la rapita Egina sua figlia. Altri 
raccontano che si lasciò involare un cane 
affidatogli da Giove , e solito servir di 
guardia nel suo tempio di Creta. Altri in- 
fine asseriscono , che essendo stato am- 
messo a convito cogli dei , avea rivelati 
i loro secreti , e rubato del nettare , per 
farne bere a’ suoi amici. 

I più convengono in questo racconto. 
Piacque agli dei di onorar Tantalo di una 
loro visita ; ed egli , avendoli in casa, pro- 
var volle quanto conoscessero le cose oc- 
culte. Però , fatto crudelmente scannar Pe- 
lope figliuol suo, ne imbandì loro le mem- 
bra , frammescolate alle altre vivande. Del 
qual orrido pasto incredibile sdegno mo- 
strarono que’ celesti. Sola Cerere, assorta 
nel suo dolore per la rapita Proserpina t 
mangiò senza avvedersene , dell'omero del- 
l 1 ucciso fanciullo. Gli dei intanto , aven- 
dolo risuscitato , Giove gli rifece d’ avo- 
rio la spalla perduta. 

Ma Tantalo , a punizione e dèli’ empie- 
tà sua verso i numi, e del parricidio, fu 
precipitato nell’ inferno , ove prova sete ar- 
dentissima e fame divoratrice. Anzi, a piu 
tormento , ei sta immerso nelle acque in- 
aino ai mento ) e come fa per appressar- 
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-vi le labbra , otfde alfin dissetdrèi , que- 
sta sempre fugge , egli raddoppia l’ardo- 
re. Anche i cibi più allettativi lo circon- 
dano d’ ogni parte ; ma gli sfuggono ine- 
vitabilmente di mano, ogni volta che ad 
essi le stende per divorarli (i). 

Intorno alla qual favola non bend’ ac^« 
cordo si trovano gli . eruditi. Alcuni la ri- 
guardano come allegorica , onde per essi 
il Tantalo , che perisce di' fame e di sete 
in mezzo alla più grande abbondanza , è 
figura dell’avaro, chè toccar non osa il 
proprio tesoro , e si lascia consumare dalla 
miseria , anzi che in alcuna parte dimi- 
nuirlo. Ma nulla , in Questa -supposizione, ; 
ci spiega la barbarie di Tàntalo ; nè 1* i- 
storia fa verun cenno che basti intorno alla 
morte di Pelopei ;n : ■ •• 


Ai rei fin qui noverati sono da aggiu- 
gnersi le Danaidi condannate a riempier d’ac- 
qua una botte senza fondo ( 2 ). La quale 
fantastica punizione altro fondamento non 
ha che quel costume degli Egizj , per etti 
al di là dèi lago Acherusio , ove sepptelli- 
vansi i defunti i, alcuni sacerdoti versa va n 
acqua nel detto modo , ad esprimere l’im- 
possibilità di far ritorno alla vita. ' 

( 1 ) Vedi la ù’. ìj. " 

( 2 ) Vedi la fig. 38* * ’ 




«r. < - ; } 

W • V» -» 


■ - otto 
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. Per quale colpa fingessero i, poeti che le 
Danaidi fossero così punite, or siamo per 
dirlo. -, ;■ - . . . . ; ..." r 

Danao ed Egitto , figliuoli di Belo , di- 
scendevano da Giove ,e dalla ninfa Io. Es- 
sendosi Egitto impadronito del regno , che 
indi a poi serbò il suo.npme „ Danao si vide 
costretto, a fuggire con: quagli seguivano le 
sue parti, e venne, ad approdare ad ; Argo. 
Ivi combattuto Gelanore, che.forse gli si op- 
poneva , lo privò del tròno * e fattosi re , 
prese più consorti , ond’ ebbe cinquanta fi- 
gliuole. 11 fratei , sqo Egitto ebbe anch 1 egli 
per sua parte cinquanta figli , che inteso il 
potere e la nuova, fortuna dello zio, do- 
mandarono le cugine in matrimonio, e le 
ottennero; Ma il sospettoso conquistatore del 
regno d’Argo, avendo udito dall’ oracolo, 
che uno de’ suoi generi gli darebbe morte , 
pensò prevenire ad tin tempo questo colpo, 
e vendicarsi delle antiche^ offese d’Egitto, 
Quindi armate le figliuola di pugnali , in- 
gitinse loro di trucidare .tutti i loro sposi la 
stessa prima notte delle loro nozze. Sola I- 
permestra non obbedì al barbaro comando, 
ma nea^vjsòil suoLinceQ,che fuggissi a Lir- 
ce pre.sso d’Argo i mentr’ella si ricoverò a 
Larissa. Nelle quali città , come l’ uno e l’al- 
tra furono giunti , accesero fiaccole sulle tor- 
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ri più elevate , per darsi avviso che ambi- 
due erano fuori di periglio. Linceo quindi 
raccolse gente, portò guerra a Danao, e 
s’ impadronì del suo trono. 

I poeti , volendo al loro modo abbelli- 
re questo fatto singolare , che loro som- 
ministrava Tistoria , dipinsero il castigo deir 
le Danaidi , quale da noi si è riferito. 

Trovansi pure nel Tartaro con più al- 
tri , i cui nomi sarebbe troppo lungo il ri- 
cordare, Edipo, Etocle , Polinice, e Te- 
seo, di cui poscia favelleremo , quando si 
tratterà dei semidei e degli eroi. 

l % . 

DELLE DIVINITA’PARTICOLAPvI 

* * 

. : ' . . • ■ '■ ; . , i ' 

Sarebbe impossibile il tutte nominare e 
descrivere le particolari divinità degli anti- 
chi , i quali consideravano per tali e virtù, 
e passioni , e beni , e mali , quanto insom- 
ma è oggetto di tema o di speranza , d’o- 
dio o di amore. Quindi noi ci limiteremo 
alle più note. 

I Greci onoravano la Felicità sotto no- 
me di Endemonia odi Macaria . Un oraco- 
lo avendo detto agli Ateniesi , che ripor- 
terebbero pieno trionfo , se alcuno tra figli 
d’ Eicole si desse volontaria morte, Maca- 
ria sua figliuola si uccise da sè medesima. 
* ✓ 
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Gli Ateniesi riusciti 'vincitori , onorarono 
sotto il nome di Macaria Felicita quella , 
che si era per loro generosamente immolata. 

In Roma non si rese culto alla Felicità , se 
non lungo tempo dopo la fondazione. Lu- 
cullo fece ad essa erigere un tempio , finita 
la guerra contro Mitridate a Tigrane. Ivi 
rappresenta vasi la dea, qual regina assisa 
sul suo trono, tenendo in una mano il cor- 
no dell 1 abbondanza , e a vendo a 1 piedi que- 
sta leggenda : Pubblica Felicita (i). 

La Speranza , quest 1 ultima consolatrice 
degli uomini contro i mali che gli oppri- 
mono, era loro troppo benefica e necessa- 
ria , perchè ben presto non fosse divinizza- 
ta. I Greci l 1 onoravano sotto il nome d ' El- 
" pide , e i Romani sotto quello di Speranza 
pubblica. Cicerone dice che l 1 immortalità 
animava la Speranza , di cui non era de- 
gna che la sola virtù. Roma le avea innal- 
zati più tempj , dando per ornamenti alla 
sua statua frutta , fiori , un favo di mele, 
e il corno dell 1 abbondanza (2), che avean 
pur dato alla Felicità. I nocchieri la rap- 
presentavano con un’ancora. 

L 1 Eternità non avea nè tempj nè al- 

(j ) Vedi la fìg. 39. 

(a) Vedi la fi g. 4 0, 
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tari. Era bastato agli antichi il raffigurarla 
in sembianza di donna con iscrizione che 
esprimeva il suo nome,, e avente in ca- 
po un sole raggiante , o un disco di lu- 
na , poiché i due pianeti si credevano eter- 
ni. Èappresentavasi altresì questa dea sot- 
to forma di fenice, augello favoloso che 
rinasce dalle sue ceneri ; oppur di un glo- 
bo, la cui circonferenza rientra perpetua- 
mente in sé stessa ; ovvero di' un serpen- 
te , che forma un circolo ricevendo nella 
sua bocca la propria coda ; e talvolta pure 
di tra elefante , la di cui vita è assai lunga: 
il che mostra la debole idea, che gli no- 
mini aveano dell’eternità. E già .tutte le 
genealogie de’ loro dei provano , che non 
poteano concepire l’ Essere sommo, , sen- 
za cominciamento , e senza fine. 

Il Tempo era figurato in Saturno ; e gli 
si davano ali e falce ,, per esprimere la 
rapidità del suo corso , e le sue inevita- 
bili ruine (i). 

Divideasi il tempo in più parti : il seco- 
lo , la generazione o Spazio di trent’ an- 
• ni, il lustro, o corso di cinque , l’anno 
e le stagioni. Queste non furono dappri- 
ma che tre : l’ estate , 1’ autunno e il ver- 

\ • • * 5 . . « 1 ‘ V 

(i) Riveggasi la fig. 3. in fine del T, I. v 
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nò; poi si aggiunse la primavera. Si per- 
sonificò il crepuscolo del mattino , V au- 
rora, il meriggio, la sera, il crepuscolo 
vespertino , e la notte : e ciascuna di que- 
ste personificazioni si espresse con sem- 
bianze d’uomoo di femmina, secondo il 
genere del suo nome. 

11 pensiero fu a neh 1 esso divinizzato , ed 
invoca vasi perchè alla mente non si pre- 
sentassero (die le più sagge , o più dolci 
idee;' - ' • - : 

Ogni specie di pietà venne parimenti 
onorata. M. Ancilio Glabrione fé’ erigere 
un tempio alla Pietà figliale nel luogo 
stesso , ove abitò la giovane romana , che 
in carcere fu nudrice dei padre suo. 

Gli Ateniesi avevano alzati altari alla 
Misericordia*, i Romani fecero più che 
imitarli , poiché le alzarono tempj , a cui 
diedero il nome di Asili ? < ; . . • - 

La Virtù , che può sola assicurare la 
felicità , fu adorata dagli antichi , e itro- 
vansi nel quarto libro dèlia Città di Dio 
di Agostino alcuni vestigi del culto .che 
a lei si rendeva. Scipione , -il distruttore 
di Numanzia , fu il primo che consecrò 
uh tempio a tale divinità. Marcello volle 
edificarne uno comune alla Virtù ed al- 
1* Onore. Ma consultati i pontefici , questi 
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dichiararono che un tempio solo era trop- 
po picciolo pecduesì gran divinità. Quin- 
di egli ne fecd innalzar due contigui , in 
modo che da quello della Virtù si passa- 
va a quello dell 1 Onore ; volendo indicare 
che senza la pràtica dell 1 una è impossi- 
bile giugner veramente all’altro. Non si 
faceano sagrifiCj all’Onore, che a capo 
nudo , e coi segni nella più gran rive- 
renza. ■■ ; ;• • ‘ ' 1 

Hisguardavasi la Ventò. , qual madre 
delle Virtù e figlia del Tempio ; e rap- 
presentavasi come vergine giovinetta av- 
volta in veste più candida che neve (i). 
Democrito dicea , che dopo essere stata al- 
cun tempo al mondo , s' era andata! a na- 
scondere ! in fondo ad un* pozzo; tanto è 
difficile a discoprirsi. * ' 

La Concordia , la [Pace e là ! Fedeltà 
erano tre dee differenti. Il poter della 
prima restringevasi alle case , aHe fami- 
glie v allo città. Queljo della seconda esten- 
devasi su tutto 1* impero. Svetonio dice 
che nel tempio della Pace furono depo- 
ste le spoglie di quel di Gerusalemme: In 
esso raccoglieansi quelli che professavano 
le arti , ove bisognasse loro difendere i pio- 

» . • i * 

(*) Vedi la 6g. 41. • 
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prj dritti o le proprie prerogative ; affin- 
chè la presenza della dea rimovesse ogni 
odio o asprezza dalle loro dispute. Una 
giovane donna , coronata d’ alloro , d’olivo , 
di rose , con alquante spighe , . simbolo 
dell’ abbondanza , nell’ una mano , e il ca- 
duceo nell’altra era l’ ordinaria figura della 
Pace (i) ,, a cui si davan compagne Ve- 
nere e le Grazie. , . 0 : 

La Fedeltà presiedeva a’ sinceri trattati 
e agli onesti traffici; e il giura mento, che 
faceasi per essa o per Giove Fidio risguar- 
davasi fra tutti come il più inviolabile. 
Credesi generalmente che Numa Pompi- 
lio le facesse innalzare il primo tempio. 
Doppia figura solea rappresentarla ; quella 
di due donne, cioè, che si porgon la 
mano ( 2 ). . 

Un popolo idolatra della propria liber- 
tà ^ come il romano , non potè a stare che 
non ne facesse una divinità. Ella ebbe in- 
fatti più temp/ iV e rappresenta vasi appog- 
giata sopra una tavola <• delle , ì leggi , con 
una spada in mano per difenderle (3) , 
e questa iscrizione: Esse assicurano la co- 
mune libertà. La Licenza. ^ . invece , fi gu- 
fi) Vedi la fig. 4a. 

(a) Vedi la fig. 43. 

(3) Vedi la fig, 44 . • o t , , v • 
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ravasi fulminata dal cielo nell’ atto ch’ella 
si sforza di spezzare una simil tavola , e 
Ja bilancia della Giustizia. 

II Silenzio avea pur egli i suoi altari. 
I popoli d Oriente 1* adoravano sotto nome 
di Apocrate , e i Romani ne aveano fatta 
una dea, che chiamavano Ageronia (i). 
Questi avean parimenti il dio della paro- 
la , da lor nominato Ajo Locuzio. 

l\è senza tempj era il Pudore , che rap- 
presenta vasi in figura di donna velata , o 
che accenna, col dito la propria fronte , 
per mostrare eh’ è serena e senza mac* 
chia ( 2 ), 

La Provvidenza era raffigurata in sem- 
bianza di femmina , che si appoggia ad 
una ( colonna ; tiene colla manca il corno 
dell abbondanza , e colla destra un glo- 
bo , ad indicare , eh’ ella è dispensaci - 
ce di tutti i beni , e le sue cure si esten- 
dono all’ universo (3). 

Rappresenta vasi la Giustizia in forma 
di vergine, che tiene equilibrata una bi- 
lancia j ha la spada ignuda in una mano , 
e porta bende sugli occhi. Seduta sopra di 
una gran pietra par che si tenga in atto 


(1) Vedi la fig. 45 . 
('•*) Vedi la fig. 46. 
( 3 ) Vedi la fig. 47. 

Voi IL 
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di assegnar pene al delitto, e ricompen- 
se alla virtù ( 1 ). 

La Fortuna presiedeva a 1 * 3 beni egual- 
mente che a’ mali della vita. Figuravasi 
in sembianza di donna cieca , e quasi 
calva , con ale a’ piedi ; 1’ un de’ quali si 
posa sovra una ruota , che volgesi rapi- 
dissima , e l’altro sta sollevato ( 2 ). ' 

Non dissimilmente si rappresentava Y Oc- 
cupazione , solo che avea sul capo cioc- 
ca di capegli , onde lasciar agli uomini al- 
cun mezzo di coglierla (3). 

SEGUITO DELLE DIVINITÀ’ 
PARTICOLARI. 

Il Pallore e il Timore. Gli uomini alla 
vista improvvisa di avvenimenti, di cui 
ignoravano la causa , e che loro ispiravano 
sgomento , fecero di questo stesso turba- 
mento dell’anima una divinità , e per li- 
berarsene le indirizzarono voti e preghie- 
re. È impossibile precisare il momento, 
In cui tal culto incominciò. Nelle batta- 
glie da vasi per corteggio al dio della guer- 
ra il Timore e la Fuga. Essendo j due fi- 

( 1 ) Vedi la fig. 48 . 

(a) Vedi la fig. 49* 

(3) Vedi la fig. 5o. 

% 
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gliuoli di Medea stati trucidati dai Corin- 
tj , gran parte de’ figli di questi fu divo- 
rata da cruda peste. Quindi 1’ oracolo con- 
sultato ordinò di sagrificare ai mani di quel- 
le vittime innocenti , e di erigere ad un 
tempo una statua al Timore. 

Rappresentavasi questo nume con irti 
capegli , capo alto , bocca aperta , e sguar- 
do turbato (i) : il Pallore in figura lun- 
ga e sottile , capegli cadenti , e occhio im- 
mobile. 

Aveano i Lacedemoni collocato il tem- 
pio del Timore presso al tribunale degli 
Efori onde ispirare a malvagi l’apprensio- 
ne di un severo castigo. Sempre ne’ giu- 
ramenti aggiugneasi il Timore alle altre di- 
vinità , nel cui nome si pronunciavano. 

Sarebbe egualmente lungo che inutile il 
condurre più oltre questo nostro discorso. 
In generale i Romani, e i Greci innanzi 
a loro , adoravano le virtù , le passioni , 
i vizj , e fino i casi impreveduti. Ciascu- 
no potea creare , a suo grado , qualche dio 
novello. Quando alcuni viaggiatori , tra- 
versando un fiume o una foresta , incon- 
travano qualche pericolo , o altra sorpre- 
sa , ergevano un altare , 1’ ornavano di al- 
■» \ 

(i) Vedi la fig. 51. , 
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cuni simboli e iscrizioni , e tali monumenti 
erano rispettati , e sovente avuti in vene- 
razione da quelli che indi sopravvenivano. 

Ai nomi di tante altre divinità , che 
noi omettiamo , sarà facilissimo il sup- 
plire colla lettura specialmente de 1 poeti, 
i quali sogliono caratterizzarle, e descri- 
verne l’iufluenza. Noi non offeriremmo che 
un nudo e nojoso catalogo ; ove essi ai- 
mene* , presentan leggiadre immagini , e 
piacevole versificazione. 

Non obblieremo , per altro, fra le divi- 
nità malefiche A ti o la Discordia , atte- 
sa la parte sì grave eh 1 ella sostiene nel 
mondo, mitologico (i). Cacciata d’ Olimpo, 
dacché cercava turbar la pace de’ numi , 
venne ad esercitar sulla terra tutti i suoi 
furori. A lei si attribuivano le guerre dei 
popoli , le private querele , le domestiche 
dissensioni. Da lei si gettò in mezzo al 
banchetto preparato per le nozze di Peleo 
il fatai pomo , col motto : Alla più bella. 
E già abbiam detto come le Preghiere sue 
sorelle correano sui passi di lei, per ri- 
parare ai mali eh’ ella cagiona ; ma esse 
sono zoppe , e la crudele va loro sempre 
•innanzi. 

* 

\[i) Vedi la fi*. 5a. 
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Como presiedeva ai conviti e alla gras- 
sa vita , nè è conosciuto che di nome. Chi 
deriva questo dal latino verbo commessari 
mangiare ; e chi da una canzone appel- 
lata comos famigliare agli antichi ne’ loro 
conviti. Ogni pittore può fingere un tal 
dio a piacere , non avendo a norma che 
la propria immaginazione (i). 

Momo , figlio del Sonno e della Notte , 
era il dio delle beffe e delle arguzie (2). 
Satirico all’ eccesso , egli non rispettava nè 
gli dei , nè Giove medesimo, il suo no- 
me viene dal greco momo che significa rim- 
provero. Ei biasimava i celesti , che non 
avessero fatta nel cuor dell’ uomo una fi- 
nestra , per cui si potesse distinguere il 
vero che ivi si chiude, dalla menzogna che * 
d’ordinario sta sulle labbra. 


(») Vedi ta fig. 53. 
(a) Vedi la fig, 54 . 
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DEI DELLA MEDICI IN A. 

\ 

Il nome di Esculapio, per avviso degli 
eruditi , sembra straniero alla lingua dei 
Greci , e tratto da quelle d’ Oriente. Cer- 
to eh’ Esculapio era conosciuto nella Fe- 
nicia , prima che lo fosse in Grecia. San- 
coniatone , il più antico degli autori fe- 
nicj , nomina un Esculapio , figlio di S y- 
dic o il Giusto , ed’ una principessa del- . 
la famiglia dei Titani. II celebre Marsham, 
la cui opinione è pei dotti una grande au- 
torità , a neh’ egli parla di un Esculapio , 
re di Menti , il quale era figliuolo del pri- 
mo Mercurio , e vivea dugent’ anni innan- 
zi all’ Esculapio greco. Eusebio parimenti 
parla d 1 un Esculapio egizio , celebre me- 
dico, il quale molto contribuì a diffon- 
dere nel suo paese nativo 1’ uso delle let- 
tere , che Mercurio avea inventate. Nella 
Fenicia , adunque , e nell’ Egitto cercar 
conviene il vero Esculapio. Onorato colà 
non altrimenti che un dio, lo fu del pari 
in Grecia , ove il suo culto fu portato dal- 
le colonie andate a stabilirvisi. Il primo 
luogo che lo accolse fu Epidauro citià del 
Peloponneso. Ben presto però i Greci pre- 
tesero Esculapio nato fi a loro j e come la 
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loro mitologia era molto incerta , di va- 
rie guise ne raccontavano l’ istoria. 

I poeti gli davano per genitore Apollo, 
e per madre Coronide , figliuola di Fiegia. 
Giusta il dir loro , appena Esculapio venne 
in luce fu esposto sovra di una montagna, 
ed ivi allattato da una capra. Il pastore, 
a cui questa apparteneva , credette vedere 
intorno al fanciullo un cerchio di luce. 
Quindi la moglie sua appellati! Trigone 
lo raccolse amorosa e riverente , e come 
fu grandicello , ed ebbe snodata la lingua, 
ili consenso Col marito lo pose alla scuola 
del celebre centauro durone. Molta pron- 
tezza e perspicacia fecero al giovinetto E- 
sculapio far rapidi progressi nella cognizio- 
ne dei semplici e nella composizion dei 
rimedj. Secondo l 1 uso di que’ tempi , a 
cui ora saggiamente si ritorna almen nello 
studio teorico* egli aggiunse la chirurgia 
alla medicina, e divenne si abile, che in 
seguito fu riguardato qual inventore, anzi 
nume di questa scienza. 

Contemporaneo d’ Ercole e di Giasone, 
ei gli accompagnò nel viaggio degli Argo- 
nauti , e loro fu di grandissima opportu- 
nità. Poco dopo la sua mortegli si rese- 
ro onori divini e fu collocalo in cielo , 
ove forma il segno , che si appella del 
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Serpentario. I suoi discendenti regnarono 
in una parte della Messenia , e di là Ma- 
caone e Podalirio suoi figli andarono alla 
guerra di Troja. 

I poeti divulgarono nelle loro favole , che 
il poter di Esculapio giugneva fino a rido- 
nar la vita agli estinti ; che Plutone si 
dolse a Giove, che colui rendesse il suo 
regno deserto, e che il re del cielo, onde 
calmare quello d’ averno , fulminò il me- 
dico portentoso. Noi già dicemmo , come 
Apollo uccise i Ciclopi a colpi di frecce , 
per vendicare la morte del figlio. 

In Epidauro si onorava Esculapio, sotto 
la forma di serpente. Rappresentavasi egli 
altresì in umana sembianza ; e la sua sta- 
tua , opera di Trasimede di Paro , era d’o- 
ro e d’ avorio , come quella famosa del Gio- 
ve Olimpico , ma più picciola d’una metà. 
Si assideva aneli’ egli in trono , tenendo 
con una mano un bastone , ed appoggian- 
do l’ altra sovra la testa di un serpen- 
te (1). Intorno al suo tempio girava un 
gran numero di colonne , su cui leggeansi 
i nomi di quelli che si diceano guariti 
da lui. Il gallo e il serpe gli erano spe- 
cialmente consegrati. 

(i) Vedi la figura 55» 
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Narra la favola come Esculapio usci sotlo 
la forma di quel rettile da un ovo di cor- 
nacchia : giuoco, forse , di qualche ciur- 
madore mentre si gettavano i fondamenti 
di un tempio del dio della medicina. Il 
prodigio a buon conto fu creduto dal po- 
polo, e attirò gran corso e probabilmente 
•gran profitto a chi vi era interessato. I sa- 
cerdoti , abili medici , e possessori dei se- 
greti di Esculapio faceano prendere agli 
infermi efficaci rimedj ; e lasciavano de- 
stramente al loro dio tutto l’onore della 
guarigione. 

Il serpente divenne il simbolo d’ Escu- 
lapio ; e lo è ad un tempo della pruden- 
za , ai medici si necessaria. Tito Livio rac- 
conta che i Romani, afflitti da pestilen- 
za , ricavarono da’ libri sacri, ch’era lor 
d’ uopo andar in cerca d’ Esculapio ad 
Epidauro. Deputarono quindi ambascia- 
dori , che ivi giunti ottennero da’ sa- 
cerdoti benignissima accoglienza , ed un 
serpente molto bene addomesticato , che 
accertavano essere Esculapio in persona. 
Col qual dono ritornati in gran solenni- 
tà e approdati col vascello all’ isolelta del 
Tevere, il serpente, all’ uscirne, fugg'i , 
e andò ad appiattarsi fra un canneto. Niun 
dubbio che il dio avesse prescelto quel 
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luogo per sua dimora. Ivi dunque gli si 
edificò un tempio magnifico , e si vesti- 
rono di bianco marmo le sponde dell’ iso- 
la, dando a questa la forma di un gran- 
dissimo vascello. Cosi nell’anno ^62 di 
Roma il culto d’ Esculapio fu introdotto 
fra signori del mondo. 

Jgia , figliuola d’ Esculapio e Lampezia 
era onorata fra i Greci come la dea della 
sanità. In un tempio del padre suo a Si- 
cione avea una statua , coperta di un ve- 
lo , e le donne di quella città le appen- 
devano in voto la loro capigliatura. An- 
tichi monumenti la rappresentano coro- 
nata d’ alloro , con uno scettro nella de- 
stra , siccome regina dell’ arte di guarire; 
e un gran serpe attortigliato al suo corpo 
in atto di sporgere il capo , per bere in 
una coppa , eh’ ella tiene nella sinistra. I 
Romani a neh’ essi l’ avea no accolta tra lo- 
ro , dedicandole un tempio , siccome a 
quella, da cui dipendea la salute dell’im- 
pero. 


DELL’ AMICIZIA. 

Non darem fine a questo nostro discor- 
so intorno alle particolari divinità , sen- 
za aggiugnere che i Greci e i Romani u- 
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filialmente tributavano all’ Amicizia onori 
divini, f primi l’ appellavano Philia , e i 
secondi la figuravano in sembianza di gio- 
vane donna , con testa discoperta , ed abi- 
to schiettissimo (i) al cui lembo leggeva - 
si : La Morte e la Vita. Sulla serena sua 
fronte era scolpito V inverno e V estate . 
Una delle sue mani tenea questa leggen- 
da : Da lungi e da presso. Le quali pa- 
role e i quali simboli significano che l’ A» 
micizià mai non invecchia ; eh’ è eguale 
in tutte le stagioni , cosi nell’ assenza che 
nella vicinanza ; cosi in vita che in mor- 
te j che a tutto si avventura per bene al- 
trui ; che nulla ha di nascosto. Il qual 
ultimo pensiero esprimevasi per mezzo 
d’ una delle sue mani appoggiata sul cuo- 
re. Nelle moderne statue o pitture non è 
raro vederle in mano due cuori insieme 
allacciati , e sul capo una corona di fiori 
di granato , il cui colore di fuoco , che 
mai non cangia , è simbolo dell’ ardore e 
della costanza che la distinguono. 

Fine del secondo Volume. 

(i) Vedi la fig. 56. 
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CONSIGLIO GENERALE 

DJ 

PUBBLICA ISTRUZIONE 
Napoli 4 Marzo i852. 

Vista la domanda del Tipografo Paolo de Si- 
mone con che ha chiesto ristampare 1’ opera in- 
titolata : La Mitologia a confronto con la Storia 
dell’ Abate Tressan. 

Visto il parere del Regio Revisore Signor D. Ales- 
sandro Gualtieri. 

Si permette che la suindicata opera si ristampi, 
però non si pubblichi senza un secondo permesso 
che non si darà se prima Io stesso Regio Reviso- 
re non avrà attestato di aver riconosciuto nel con- 
fronto esser l’ impressione uniforme all’ originale 
approvato. 

Il Presidente interino 
FRANCESCO SAVERIO APUZZO 

Jl Segretario interino 
GjJOSEPPB PlETROCOtAji 
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